SE L'HUOMO 
DIUENTA BUONO 0 

CATTI UO 
VOLONTARIAMENTE. 
DISPUTA DELLO... 

Simone Porzio, Giovan Battista 

Galli 



Digitized by Google 



/A J*/ 



SE LHVOMO 

DIVENTA B VONO ' 

o cattivo vo- 
lontariamente. 

Difputa dello Eccellenri'òimo 
Filofoto M. Simone l J or- 
tio Napoletano. 

Tradotta in Volgare per Cioitam 
Ranfia (jellt. 



/ 




TN FIORENZA. 

Appretto Lorenzo Torrcncino. 
M D LI. 



! 



AL MOLTO Ma- 
gnifico ET ECCELLEN 

TISS. S. M. FRANCESCO 

TORELLI AVDITORE DI 

Sua Eccellenza . 



Va 

i3k 



OS SO NO i tempi no- 
plR Jlrtj Magnifico M. Fran- 
|pfe cfco>molto ragioneuolmc 
te chiamarfi infelici : poi 




che nelle mai d 



ma gran 



parte degli huominifì ue- 
de rinomata, quella co/i malvagia > et rea opmio 
ne>che prima hebbe ongine(fecondo che refer 
nfeono *sfgoflmo & Eufebio)da quel dotti fi- 
mo y & reputatifimo Syro, tanto jlimato , & 
honorato da intonino Jmperadore che 
fu Ceguita poi da PrifciHianofuo difcepolo , di i 
Manichei fa da molti altri :cioc che? li hmmi 

o 

ni non fieno pgnm & padroni in modo alca- 
nò , delle anioni , & opere loro : ma che tutto 
quello che e fanno ,non pofja effer fatto da lo- 
ro m altro modo, che efe lo fanno . Que[ìa opi 
mone, è certamente di gì-an danno alla A T atu- 

A ii 



4 :#v ■"■^^^mW^MM 

xa humana:fmperoche qualimche lafeguhajiQ 
ferca mai 3 ty^non fi sforma di operare punto 
meglio, the m quel modo fhffo, che egli fi truo 
ua mo/fo,& ffinto ne primi fuoi moti , da lo ap 
j etito;& wucndo interamente fecondo quello 
diuicne al tutto fimilt agli animali, che manco 
no de lla ragione . Ne m queflo modofòlamen- ' 
te dimmufee la nobilita di ejfa natura huma~ 
na,ma ella le too/e ani bora, et la pnua di quei 
la jeluita, r.heglihuommi pojpmo confluire, 
mu ndo fecondo la uirtUj & dande fi .gli fludi 
delle buone arti; onde leua , & annulla fen%4 
dubbio alcuno, tutta la filologa, rende foretto 
fa,& inquieta lauita ciude.fa non tener conto 
àgli hucmini di quella dilige ntia, &jollecitudi 
ne, che fi d( bbe tifar circa algouerno delle co- 
fe pubblite.fa mgiufìc le leggidcua uia quella 
cura t chegwua tanto&ètanto utile>atgouer 
no delle crjt priuate. & finalmente mojtra ef> 
fere al tutto nana quella cure. & quella folle a- 
tudme,che pfono ifaui,& ottimi padri, nel alle 
ture , 0* cujlodire % loro figliuoli . La Filofopa 
dico fe quejìa opinione e uera,fi uede efferem 
tutto defìrutta :percwche facendo fi da Ufopra 
noi w aU >malt hartbùtjt nin o %A rifìoule > nel 



nòno della Metaffica , a diuider le potentie in 
parte pnua al mito della ragione , &m parte 
partiapante di lei : Quando e dice chetile 
chemancono dirottone , battendo tlprmcipio 9 
il quale le muove a operare ) capace fola d una 
co/a per* uo/ta , fono determinate follmente x 
ma fola operatane : & che quelle che fono f4 
paci di ragione offendo fondato quejìo talprin 
apio loro m effx ragione Jacjuale ha corninone 
%n qualfi uoglia cofa, di amendue if toicontr* 
rif,per conolcerfi infume, & con ma fola,& 
mede/ima cognitione/uno^falrro^nofon de 
terminate ptu a I mo, che a l altro: onde pojfo - 
no operar e, et non operar e, a loro piacere: ile he 
non pojfon fare le potentie inrationali . an%i 
per ejier moffe da quel principio loro, a una ope 
ratione determinata , non poffon mancare di 
non operare intntto fecondo quello, per la qual 
cofagh huominifo/i (fecondo che dice timi de* 
fimoflofofo nel principio di detta Meta fi fica) 
muono fecondo la faenza & l'arte , & tutti 
gli altri ammali, fecondo timmar'inarione 0 fe 
codo la memoria.LafUofojìa Naturale farebbe 
anchora ella leuata ma da tale opinione:renden> 
do eli* al tutto uana > quella prima nottua, ejp 
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audla degnka , cioè che la natura non fa cofa 
alcuna m uano, con la quale ^infittile pruoua 
ma oran pane , delle cofe naturali : conaofia 
cheln uano a farebbe fiato da lei la ragione Je 
noi non potefimo operare altrimenti, che in 
quel modo Jteffo , che noi facciamo > fin bbe 
itiandio la Morale interamente dcftrutta da 
lei , peraoche e f irebbe del tutto uano , quello 
che effa a infegna, circa i coturni : non emen- 
do in no/Ira podefìa, operare più in quejìo mo^ 
do, che in quello > Et certose la afa fa cofano 
bisognerebbe oltra a infinite altre cofe , mette- 
rejìudio aldino nella elettione degli amici , ne 
configliarfi , o cercare come noi potemmo di 
poi conferuarcegli . Viuenterebbono mutili t 
precetti politici, & ciuilunon Intignando mct 
tere ftudio > o diligenza alcuna, negouerm de 
gli flati. Ne quali non farebbono per il ucro, al- 
tro anchora le hggi>che unafomma, & mera 
Ingiujlitia , non meritando ne punitione , ne 
premio quelle opere , che fanno gli huomini 
sformati ,& per non poter fare altrimenti . La 
cura, & lafollecitudine c he fi debbe hauer del 
la famiglia fua , delle cofe primte .farebbe 
anchora ella fuperflua , <& uana:&la diligen 



' tia fmilmente che ufono i buoni padri, nt Ilo al 
Iettare t figliuoli, & nel fare ogni operabile e' 
fieno di buoni, lodatoli cojlumi./e t boemo 
tome fi dice da coloro ,operafi nectfitato. Et 
non dimanco, chi confiderà bene le n-ofre ope 
rationifeglmon é pero folto affatto, uede tut 
to giorno il contrario Jmpcrcchegli huemmi, 

Je bene egli hanno in alcune delie operatwni lo 
ro y & maxime circa il utucre honefìamenre, 
^fecondo la utrtù,molte, et metto grandi dif 
fiatltaifon pur poi finalmente padroni , & Si* 

gnori delle loro cperationi . £ opra la cjtuil cofa > 
hauendo nuovamente fa itto Latino, lo Eccelle 
vftmofilofcfo M .Simone Portio Napoletano^ 
ala Magnificenza di M. Lelio uofro padre > 
ma opera molto dotta, utile ,& bella : & def* 
derado io di tanta fa utilità fiarparticipe mag 

gior numero di huommi,come di co/a oggi fior- 

je più utile, &piu neceffaria , che di molte al* 
tre f ho tradotta in ciucila lingua, & fatta co 

fi Fiorentina per due potifime cagioni, hogtn 
dicatoirìdiriìgarla a V * S. l una per effe- 
re io fato eletto da nofhri Accademici , in {te- 
me con quella con cjuefli altri diumifimi in 

gcgnij M* Pierjrancefco Gtambullari : Al.Be 
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ne detto Varchi, & Carlo Leeoni , a rtfl^tme 
re per gli Accademia nofi>i Ameno , fi non 
per alm> le co/è della, lingua Tofana, & cor ~ 
tiare parttcularmente it Fiorentina, a cjuel/uo 
più puro ef fere, che og^i fi può, & a cjuelle de- 
termmationi Jecjuali più fi uedratmo piact re, a 
f untuev fiale ^ludttto di efii Accademici, ri fpet 
to a la troppa In tua die ci ufr.no dentro , u*4 
<nan parte de gli fautori Italiani , (<r no fri : 
per non ci effierc fiato anc hora uniucrfitade al 
cuna,che nchabìna dimojìrato 7 parer fuo,tut 
to i he moke & molte regole , & ofjeruattoni 
particularifi itegghmo jatit . t altra 3 pane per 
non mane are, ne a U li ruitu, ne a Ut ifetttone 
mìa,uerfo la S. di uofiro pr,a> e, / u( n o una fa 
tutto quefìo flato , di tante un tu, &di tanto 
honorata,& buona mente, the cernei, (fa rara 
io injìeme con tutti gli altri, nella citta no/Ira 
non fioUmentt lo amofet ondo ( he il bene fi fa 
amare difuapropia natura, ma lo ammiro, ^ 
quitto tofo et poffojo reuenfio.Et parte per no 
Jraudare il Signore Porno ,da la fiua prima uo- 
glia,& effo uofiro padre del propio fiuoiperfux 
dindomi non mi effer difeo flato dati fine del 
uno ;&*da ilgiulìo uolcre dell'altro ; hautndo 
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uoi particularmrnte difrofto nelle uoflrehgvi, 
che il padre tv il figliolo, fi tegono per una per 
fon.xmedefima^et ile il figliuolo uiuedo il padre 
r qua fi padrone & ftgnore >delle cofe di quello. 
Riceva adunque la S. V Sopera,prima come co 
fa debita adamendue&la traduzione poiac 
cera da me,con quella fua naturale benignità, 
& amoreuole%a 3 che ella prende le fatte he de 
applicanti j a la Eccellenza dello lllufbrifiimo 
S. Noftroiet che ella ri/guardagli ami et /uoi prò 
P'ì - &f c d dono quanto a lopera mia è piccolo 
non importando altro chela mw ottone della) 
lingua fipplfi a V • S. con la ui*tu della opera 
ftejja,& con f utilità che ne potrà n. fcere, in 
chi non potendo leggerla latina , fi metterà a 
ueder/a uufgare , & infegnochele flagrata 
quefta mia fatte a, fi de<rni comandar merende- 
doft certa che ella non mi potrà mai comanda- 
re con tanta Jtt urta, che ella auan%til àefiderio 
mio , di feruirla . & baciandole la manosa lei 
quanto puffo >n>i raccomando* Di Firenze 
nel MD LI. D. V, & 

Oiuuambatijì* Celli* 



Ve t opinione &/ènten%a degli Stoici* \ 

Cap. I. 

L I Stoici , iquali pon- 
gono le cagioni delle 
virtu 3 & de vini, in noi 
propii, credendo che 
quefte,& quegli,nafchi 

no da la deliherationc 

^ftfTfolaTaffermono eflere inpodefta 
noftra alcune cofe 5 & alcune altre no. Et 
quelle che fono in podefta noftra , fono 
dipoi diuife da loro 3 in opinione,Difcor- 
fo, Appetito,& fuga^l'opinione e cola cer 
tiftima eflere pofta in noi , potendo noi 
hauerla qualunche volta noi vogliamo, 
ma e* non ègia in podefta noftra,lhauer- 
la retta , & vera,fe non quando la ragio- 
ne da la quale noi fiamo perfuafi corifpo 
de intcramete & propriamete a le cofe.IL 
difeorfo ùmilmente, eflendo il configlio 
de l'animo , & il ricercamene, & lo Au- 
dio della mete per formare, & fare la elee 
tione,viene a eflere onchora egli in noi, 
& nafee infieme con noi, fe egli non è im 
pedito da qualche cagione ettcnore. Et 
nel medefimo modo > è anchor fottopo- 
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fio a la podefta noftra l' Appetito, non ef 
fendo egli altro che vna inclinatione & 
Vn piegamento vctfo le cofe. Et per la 
medefima ragione fi può anchor finalmc 
te dire, che fia porto in noi il rifiutameli- 
to & la fuga 5 c6traria de l'appetito,& che 
c\ ftogle , & riuolge, da quel che noi fia- 
mo inclinati da lui. Et fe qualchuno op- 
ponevi che le cofe, da le quali fono prefi 
& tirati lappetito,& 1 opinione,^ che ci 
fa ri fiutar a fuga fono porte fuori di noi, 
fi gh dchbe nfpondere,che le cofè efteno 
ri ( Secondo la fentenza degli Stoici ) no 
opcrono nellanima,ma {blamente la ecci 
tono 3 & la fucgliono, che ella fi muoua, 
& operi fecondo la (uà natura,& per con 
feguenza muoua dipoi il corpo. Opera 
adunque la natura) come piace a Simpli 
ciò) lecondo quegli {frumenti & que me 
zi clic ella adopera , per il che vengono i 
moti della animaje bene ella c però mof 
ld nelle operationi fue,da le cofe exterio- 
ri,a nafeere propriamente , & principal- 
mente dalei.Aftermono di poi quella e£ 
s fere I opinion prima & propia, a laqualc 
quando ella ci è perfuafajConfèguita diftì 
bito la federa quale fede non è altro^ co* 
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m£ ne infrena t! Fik>fbfo nel terzo 
de l'anima* che vn cero corife ntimento 
fatto da la ragione. Ma e lì debb- auerti- 
re>che gli huomini per la varietà del tem 
pcraméro 5 & della comple'sione loro.no 
' Cèdono , & non confentono curri in vii 
medehmo modo.Imperoclic i flem evin- 
ci fi fermon prefto& faciImente,c6ogr*i 
piccolo & leggieri argomento,& imalen 
colici per il contrario , difficilmente , & 
tardi 5 appiccandoli eglino fortemente 
fempre a quelle openioni^che e'piglionoj 
& il medehmo finnoaoclior 1 cpegl» clic 
fono timidi di natura, & q-ieg'i che van- 
no ricercando con cunohta grande le co 
Tenieritedimanco quand ) eglino hanno 
confèntito vna volta ftanno dtòèi molto 
fermi, &* pertiti*d,& ciò nafte, da la fri- 
gidità della temperatura loroeffend > tè 
natura del freddo,di ritenere . Qu'égh li 
poi iquali abbondono aliai di (angue , St 
di collora, amono molt i la mediocri a; 
donde ne nafce,cheei no difendono mai 
troppo proteruamente & pertinacetn n- 
tejl'oppinioni loro . E a lmv|ue nec.lfi- 
rio,che l'opinione, porgendo ella & fìc- 
ciendoquafi lume alaeleitioue, &a ia 



volontà preceda, & vadi inanfci a tutte 
l'altre facul a . Ei l'opinione legue dipoi 
(fecondo la lentenza degli Stoici ) il di- 
feorfo & il pr 1. memo dell'animo ; il- 
quale non e ( come noi dicemo di fppra) 
fe non vna certa efaminatione,& vn cer- 
to ricercamLnto-jChe fi fa manzi a la elee- 
ttOQtf,& che precede a lo appetiro > & a la 
fugaouero nfìuiameiuo . 1 peripatetici 
tergono v no altro ordine, impt roche ei 
pongono prima iopmione,& dopo Topi 
pionerappetito,la cjualcofa tilendocon 
fidei ata da noi dihgcntemcnte,ci farà co 
nofcere,che ei no djfcordono quafi putì 
to da gli Stoici . Jmpercchc gli Stòici in- 
tendono per Appetito , vn a i to impeto 
& viva inclininone di acquiftare il fine, 
& il fine,a voler che fia prima della deli- 
bei atione,è necellano che (ia voluto, no 
fi ritrouando alcuno > ilquale. d;fcorra,o 
confultL che no li (la prima propofto vn 
fìnc,per CJgioq dilquale e i faccia tal co- 
fa.Et appreffo a gli iloici non fono altro 
la volóta & TappetitOjche quella inclina 
tione in verfo le cole, che lcgmta dopo la 
deliberatone ; & vno confeguitamcnto 
delle cofe , a ilquale e oppoita & conci a- 



m 

ria,la fugala quale e vno rifiutarle & par 
tirfi da lorOjper il che no (ara alcuno che 
nieghi che quefta non fia l'vìtima^cocio 
fia cofa che lo appetito del fine, e que Ilo. 
ilqualeè chiamato veramente volotua ; 
& che va inanzi & prima della delibera- 
tione. Ma fe noi vogliamo intender più 
largamente 1 * cofa 3 & che la fentenza de 
gli Stoici fia più manifclta , ci fa dibifo- 
gno in prima fjpere,che l'anima noftra è 
immortale ,& che ella procede da Dio; 
ma che ella fivnifce nientedimanco di 
poi con il corpo,mediante le qualità fen- 
fibili. Le quali fono chiamate da i Plato- 
nici , Tacque , & il fiume Lethe:& tutta 
quello che ella caua,& pigh^in tale 
ne da il corpo, fottentrando ella a molte 
alterationi & potendofi ella per molte 
varie caute mutare 5 niegono cller propio 
de l'anima. Et quello che nafee /blamen- 
te da ranimo,& non da alcuna altra cofa 3 
affermano effer totalmente fuo . Quelle 
cofe adunque che nafeono da il corpo, 
potendo elleno &mutarfi , &eflereim- 
pedite,non fono da eflere giudichate che 
elle fieno propie de l'anima, ma Colo quel 
le che ella ha hauute da gli Djì immorta 
Incoine c la faculta di hauer buone,& ree 



te opinioni, & di cleggere,rifiutare & ap 
petire&con tali cole infiemc muouere 
prima fe ftefla che altri, le quali cofè^fono 
anchor polfedutc da lei tutte , rhétre che 
ella è nel corpo quado ella ritornerà in le 
medc(ima,& che ella Tara infieme eccita- 
la^' fuegliata da le cofe efteriori ; per il 
che venendoli ella a muouere pernatura 
(liapropia^fara prima in leiildifcorfo,che 
la volota.Ne è anchora da pretermettere 
quefto,chehauédo eglino porto tutto il 
' loro ftudio,in quella parte dellaFilofofia 
la quale apirtienea coftumi,ei tennero 
ch 'il fine delleattioni nofìre fulsi , non 
la mediocrità degli affetti, & delle palsio 
ni ; ma il mancare interamente di tutte 
queile perturbationi, le quali piglia Pani 
ma ( come noi dicemo di (opra ) & caua 
da il corpo,& che quelle apportino altrui 
molto piu'fpeflb triftitia,& dolore,che el 
le no fanno gaudio, & allegrczza 5 ouera- 
mente che il dolore fufsi compagno del 
diletto,& certamente chela concupifce 
2a,&l'ira,& glialtri affetti,hanno origi- 
ne & principio da il fenfb , & non daJa 
ragione & da la volonta,le quali (bn po- 
tenze peculiarij& propie^dellanima. No 
U 
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effendi adunque il fincdelle anioni no- 
lira , la nudiocnta ; ma vna certa indo- 
lenza di: vna certa linccnta , non faian- 
no appreilo a tali liuommi , guidati , Se 
menati da gli a fletti, & da le paf ioni >& 
non lai anno tentati da voglia alcuna bia 
fimeuole^fe non ibefliali;& quegli , i 
quali li faranno aflutfatti , a viuere , fe- 
condo i collumi delle fiere. Sopportono 
oltreadi quello gli Stoici con quietif- 
(imo animo la morte de 1 figliuoli dei 
fratcgli , & di tutti 1 loro congiunti , & 
amici; come quegli iquali hanno impara 
to non dolerli, & enfi iòno anchor prilli 
al tutto della libidin^dellaauaritia del'*- 
ra,& di iu te l'altre paisioni fimilidlen- 
do elleno tutte della natura medefima,& 
quel che fi e detto circa a le cole , Icquali 
debbano fuggirfi fi di bbe anchor mede- 
(imamente intendere di quelle le quali 
debbono ieguitarfi,& coli e pollo kcon 
do i>li Stoici nella poddta & liberta no- 
fìra il potere acquetare negli affetti, non 
folo la mediocrità, ma l'i nsc(ibilita^& ì*in 
dolensa, laquale heiefia (eruttando già 
Pelagio, pensò>che noi potefsimo acqui- 
ilare eoa le facuha noitrw lole,lc virtù >& 



to' il fommo bene, & quel che i Latini han- 
no chiamato meritorio;& aggiugnendo 
in- • 1j gr^tia di Chrifto farfi mediante quella 
& più facilmente tali cole, niente dimanco 
& potcrfi anchor fcnza efia,andar co le for- 
bii zenoAre fole, a la gloria del Cielo. La- 
i,i qualcofa abhorrcndo Paulo Apoftolo, 
(t- exclama(come noi dilputamo nel libro 
no del libero arbitrio) che Chrifto farebbe 
A morto lenza bifbgno alcuno. 

Ir» if^ui^b"?^ 

& Quello che/ entifse Platone. Cap. II. 

il 

L aton e fe bene e* 
par che non fia molto 
difeorde da gli Stoici , 
come fi può raccorre in 
più luoghi facilifsima- 
mente, non acconfente 
rfj & no fi accolta pero nel Mennone a Top 
tu pinionc & fentenza loro, conciofia cola 
>• che ei dica quiui 5 che le virtù non nafeo- 
* no in noi da la natura, ne da la faculta di 
I quella :& difputando oltre adi quefto co 
m più probabili ragioni , che elle non fono 
j* faenze & non polfono infegnarfi ,dice 
ÌC * che elle non fi acquiftono per naturatola 




che elle fono infufe in noi da i Cieli 5 per 
forte diuina.Niétedimanco che loafluc 
farfi lungamente in quelle , gioua molto 
a lo illuftrarle,& farle riprendere , il che 
ci è poi infognato da lui nel Tcage 5 & nel 
Protagora dicedi poi quefto, che il più 
delle volte fono gli ottimi quegli, iquali 
fono amati da gli Dii 5 doue egli pone 
quel più delle volte , per dimoftrare che 
ie bene egli c poftibile diuentar buono, 
egli è tanto difficile,che egli è il più delle 
volte dono di Dio,il che fi conferma con 
ragioni potentilsime . Imperoche come 
dice Simonide poeta, egli è cola difficilif 
(ima eflfere buono 5 o conferuarfi tale, che 
tu no ceda 5 & no ti lafci vincere da i mol 
ti & varii cafi 5 che occorron tutto il gior 
no 5 o ueramente per che ei non fi diuien 
tale fenza fatiche grandifsime, fu retta- 
mente di poi foggiunto da lui,tal cofa ef 
fer (blamente di Dio,volendo quafi mo- 
ftrare che non fia cofa humana il perfèue 
rare in tale habito,&hauerla mente fer- 
ma } & perfetta in ogni forte di bonti/Te 
neua adunque Simonide che il diuentare 
buono huomo fufii difficilc& il coferuar 
fi imponibile 5 per i molti cali che occor- 



rono 5 da iquali fi può efler qualche volta 
mutato ir^peggio,nientcdimanco ei pu- 
re anchor poi che ei voglia (nel Dialogo 
mcdefimo quando ei parla della malina 
& del vitio ) che nedun fi facci no,& cac 
tiuo fpontaneamentc.Imperoche dicen- 
do quel Poeta che chi non opera cofa al- 
chuna brutta fpotaneamente menta d'ef 
fere laudato, pare che ei voglia dire^che 
fi truouino di quegli 5 iquali operono ma 
le volontariamente. Io non penfò dice 
Platoniche fia huomo alcuno che penfi 
che fia fapiente quel huomo,iIquale erra, 
& fi male in pruoua>& fpontaneamente. 
Et tutti i fapienti fanno 5 che coloro che 
operono male,lo fanno fuor della volon 
ta loro,&qua(ì sforzatilo non fapendo^ 

f>eril che conclufe dipoi nel nono delle 
eggi,& nel $ofi(ta,che nefluno pecca vo 
lendo.Et la ragione e pronta : ma perche 
noi intendiamo maggiormente la forza 
fua,fa di meftieri che noi auertiamo pri- 
mieramente quefto, che tutte quelleco- 
fe,a lequah noi damo portati dalla volon 
ta noi\ra fpontaneamente y fono cerche 
& defìderate da noi,come buone . Se noi 
andiamo adunque alle volte verfo quelle 



cofe 5 le quali fono ric,& maluagic > bi(b- 
gna di necefsita^che elle ci fi fieno dimo- 
ftrate,{òtto qualche fpetie di bene,& no 
conofciendo noi che fia male, non può 
dirfi 5 che noi le appetiamo volendo, ma 
più torto per la debolezza dell'animo no 
ItrOjOucramente per ignoranza 5 & ligno 
ranzaècertifsimoche none volontaria. 
Imperoche chi e quello 5 che la voglia?De 
fiderando tutti gli huomini per natura 
di fàpere 5 oltre a di qucfto egli non è alca 
no che voglia quel che non fi conofce,& 
il male come male non e conofciuto, adu 
quee'non è alcuno che lo v oglia,& fc pu 
re ei lo toglie qualchuno , ei no lo toglie 
come male^a come cofa voluta per dire 
cofi.Arift. come fi dira di fotto , dichiaro 
quefta cofa molto più vniuerfalmente,& 
efficacemente 3 il che fu accomodato da 
Platone nel nooo delle leggi , fo lamente 
al vitio , pervadendoci egli in quel luo- 
go,che il vitio,eflendo vna infermità-, & 
vn morbo 5 viene a effere inuolontano* 
conciofiacofa che ei non fia alcuno che 
voglia fpontaoeamente infermità o mor 
bo alcuno.Etlc bene fi ritruouatal vol- 
ta qualchuno, che fi e cagione dafc ftef* 
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fb,di procacciarli qualche malattia : ei lo 
fa per non fapere che fia più vn cibo,che 
vno altro,cagion di farlo cadere in tale in 
fermita,ne farà oltre a di quefto fè io no 
m'inganno, mai alcuno, che chiami- volo 
tariequelle operationi , lequali nafeono 
da quelle pafsioni, che ci alterono & per 
turbono continuamente l'animo, & che 
impedirono il configlio & ricuoprono 
come ne dimoftra Anft.nel terzo dell'ani 
ma a guifa duna denfiftima nebbia la ra- 
gione ,onde cofi come chi e racchiufò,& 
legato in vna ofcurifsima carcere, fi dice 
che quello che ei fa,non e fatto volonta- 
riamente da lui il che ne appruouono,& 
imoftrono manifeftifiimamente i giudi 
i,poi che quando ei vogliono che faccia 
o(àalcuna,nellaqtial fi ricerchi la libera 
lettione,della volontà {iia,eilocauono 
i prigione,& tcngonlo fciolto > cofi an- 
chora quando la ragione e opprefla,dogii 
affetti , & quafi come legata da loro , fi 
chiama tutto quel che nafee da lei , inuo 
lontario,& forzato^conciofia cofa cheel 
la no operi hberaméte.Imperoche cofi co 
me il vedere di chi guarda per vn vetro 
verde , per il che gli paiono verdi tutic 
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le co fé, no Ci ehiama,vero & legittimo ve 
dere cofl penlò anchora che non pofsino 
chiamarli legittime 5 & volontarie opera- 
tioni della ragione quelle, che ella fa im- 
pedita^ fofpinta da le pafsioni,ragguar 
dando anchora ellaalhora le cole , quali 
come per vna certa nebbia^chiameranno 
fi adunque fecondo la lèntenza di Plato- 
ne volontarie quelle cofe, che nafeeran- 
noda lei quando ella farahbera , & non 
farà implicata in ignoranza,o pacione al 
cuna 5 & che fi faranno con elettione hbe 
ra & efpedita,& non perturbata ò altera 
ta da colà alcuna,& per quella cagione^ 
come fu poco di lopra accennato da noi> 
dille più liberamene Arift.nel terzo libro 
della £tica;che ne le virtu 5 ne i vitii , fo- 
no elèi-citati da noi volontariamentcjco- 
ciofia cofa che le (petie delle cofè non fie 
no in podefta,& in mano noftra, ne man 
co pofsiamo anchor dom:nare 5 & guida- 
re a modo noftro quelle cofe y che ci oc- 
corrono giornalmente , & a lcquali è Co- 
fpinto,& inclinatola vna certa forza na 
turale,il noftro animo. Imperoche le po- 
tenze & le faculta di quello (onomofTe 
da effe cofej& mafsimaméte l'intelletto o 
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Volendo o intendendo, & clfendo oltre a 
di quefto le fpecie delle cofe, quelle che 
fanno perfette leficulta noftre,è di ne- 
cefsita che dette facilita , fieno inclinate 
in verfò quelle,come in verlo della perfec 
tione loro. Niente di manco il primo tuo 
to loro c naturale,& da tale ragione mof 
si i noftri Theologi diffono, che i primi 
moti non erono in podefta noftra^ fè noi 
fiamo adunque tali, perche il fine noftró 
ci appanfee & ei fi dimoftri cofi,& non e 
in podefta noftra che tal fine , & tale ob- 
bietto fia mutato, & appanfee d'altra ma 
tiierainon viene anchora a eflere in pode 
fìa noftra,il poter farci buoni * ma fe egli 
accadrà che quel che ci apparifee., & ci Ci 
dimoftra buono,fia veraméte buono,noi 
faremo buoni anchor noi fe e' farà be- 
ne apparente & non veramente behe,noi 
non faremo buoni anchor noi , & quello 
a chi farà tocco per forte vna natura più 
debole,& manco perfettajConolcerà an- 
chor itìanco l'uno, & l'altro, & feguitan 
do la volontà la cognitione verrà a eleg- 
gere quafi fempre il peggio, & quello le 
guitera,conciofia cola chela debolezza, 
& imperfettione della natura, parto rifee 
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ignoranza , & lignoranza partorire di 
poi la fuga ? & il -rifiutamento, de miglici 
ri & più veri bem,& lincIinatione,a\nag 
gion mali 5 iquali fono molte voice nafco 
ih fìnto vna foctihfsima fpetie di bene. 

C/;e e mancano in alcune co/e co fi gii Stoici 
come Platonici. Cap. III. 

A fe noi ragguarderc- 
mo più a dentro la natii 
ra de lhuomo,fcnza vo- 
ler tirarla verfb gli eftre 
mi,noi trouerremo mol 

tecofe,cofi ne gli Stoici, 

come ne Platonici, le quali couégono po 
co con la ragione, & veramente conri- 
fpondon poco con la verità . Imperoche 
haucndo hauuto lhuomo vna natura am 
bigua ( fe egli e pero vero che lintelletto 
fuo pofsibile 1 & lanima Tua non fia mor- 
tale,e per che cflendo altriméti il che Zen 
te forle Ariftotile fi direbbe in vno altro 
modo) l'anima Tua ha anchora ella le fa- 
culta,& potenze fue parte communi con 
le piante 5 & con i brutti > & parte da per 




fe,& che fono Tue propie^conlequali el- 
la fu pera di nobiltà tutte l'altre cofe ani- 
mate &c]tieftoe l'intelletto fuoilquale 
cofi come elial'ha hauuto fimile a quei 
delle prime intelligenze cofi loperation 
fua cioè l'intendere è anchora ella fimile, 
a quella di effe fuftanze fcparate , anchor 
clieil mododieffo intendere fiainquel 
le,& ne lhuomo molto diuerfo. Tiene a 
dunquelhuomo,effendo comporto d'a- 
nima,& di corpo,& non eflendo ne pu- 
ro intelletto^ne femplice (enfitiuo,vn cer 
to mezzo infra l'uno & Tal tro,per il che 
verrà anchora a efler loperatione fua prò 
pia,cofi nelle cote attiue,come nelle fpe- 
culatiue^vna certa operatione media , & 
oltre a di quefto 5 fàranno fpefìe volte an- 
chor le fue parti alterate 5 & mefcolate Tu 
na co l'altra, veftcndofi il fen(b,& piglian 
do alcuna volta la natura della ragione, 
& alcuna altra,la ragione quella del (en- 
fo,&quefto volfe fignificare Ariftotelc 
quando difle,che il fènfb humano era ra 
tionale,conciofia cofa,chc egli vbidiffe a 
la ragione,& fia moltifsime volte , come 
da vna certa & retta regola , indiritto da 
lei. Ma la ragione fi chiama pigliar la con- 
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di:ion del fenlb & incerto moto diuenta 
re lui qualunque volta ella è alterata , da 
lui 6 che elfendo implicata nelle fuelu- 
finghe ^ ella (eguita la natura di queIlo,o 
vero come dicono alcuni 5 quando ella at 
tende (blamente a ricercai e le cofe fenfi- 
bili hauendo effe confiderationi origine 
daifenfi ouero più torto perche tutto 
quel che ella intende , nafce& procede, 
da quelle cofeje quali apparifeon ne fen- 
fi. La qual cola niente di manco non pia- 
cele a Simplicio, ne a molti altri, iquali 
tengono che l'intelletto noftro pofla fen 
za alcuno aiuto de fenfi intendere alcuna 
volta fe fteflb 3 & le fuftanze fèpafate 5 & 
quefto è quando elfendo ripieno di tut- 
te le cognitioni delle cofe fènfibili 5 egli lì 
vnilce con effe fuppreme menti, ouera- 
mente quando elfendo feparato,& aftrac 
to da tutte quelle cole egli ragguarda,& 
confiderà fe ftelìb.Ma mentre che corto- 
ro fingegnono dimoftrare 5 che Platone 
difeorda poco da Ariftotele,o ftudion di 
perfuaderci 3 che i Filofofi conuengona 
con lenoftre lettere (acre; ei còfondono 
i detti 5 & le (èntenze loro, excetto pero 
che AI cilindro foiosi quale difende lem 
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pre Con ogni Tuo potere le cofè de peripa 
teticijCome io dimoftrai largamente,qua 
do io interpretai i libri de l'anima di Ari- 
1 fiorile ; per ìlche farebbe meglio dire fc- 
' guitando lopenion di Ariftotile che l'in- 
1 telletto intenda, & comprenda le cofe in 

* telligibili , nelle iènfibili , & fi procacci 

* con laiuto de fenfi , la uia di fain e a la co 
} gnitione delle intelligenze fuppreme> & 

prime » Diremo adunque per ritornare a 
fintendimento noltro, che lobietto de 
t intelletto unito a fènfì, & dalla ragione 
ì human j,(òno le cofe fenfibiliro ueramen 

* te(per vlàreinoftnnomicomuni)la quid 
i dita, & la natura loro ; & mediante quel 

* la diuenta il fenfò del huomo rationale y 
fi rendendo egli obbedienza a la ragione , 
- la quale gli è in luogo di pedagogo, & 
t di maeftro . Et loperatione dipoi lècon- 

do la uirtu, effendo commune adambe- 
■ due y viene a chiamarli comune per que- 
16 fto, che effendo una attione mifta 5 la ra- 
to gione uiene a efTere in lei in luogo di for 
o ma>&laffcttoouerooperatione dima- 
o tcna, & di qui fi intende per qual cagio- 
o ne chiamafsi Platone nel Protagora 5 la 
n prudenza la tutta uirtu 3 o ucro la mafi- 
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ma parte della virtù, & perche i Peripate 
tici dichino,la prudenza eflere forma,& 
la affettione ouero operatione de fenfi 
materia.Eflcndo adùque comporto Ihuo 
mo di parti difcrepanti,& diuerfe, impli 
catc&mefcolateinfieme , è forza che le 
faculta,& le potenze de l'anima dia fegui 
tino i moti della natura di tutte a due le 
parti. Imperoche come ne e flato dichia- 
rato da Ariftotile nel primo libro delCie 

10 3 il moto de corpi femplicùè femplice, 
& quel de mifti,e mifto^é adùque il moto 
che fail fuoco andando a lo in fu, fem- 
plice per che il fuoco eflendo corpo fem 
plice non ha dentro di fe cofà alcuna che 
gli refifta , o repugni il fimile aduiene 
anchora a quel che fa la terra, alo ingiù, 
doue le cofe che fono mifte,& compofte 
de quattro elementi,hanno anchora i lor 
moti che fono mirti ; houendo più parti 
dentro di loro, lequali facciendo refiften 
xa l'una,a Taltra,le tirono in diuerfi luo- 
ghi^ di qui nafoe che fe e* vanno verfo 

11 centro le cofo graui, che non vi vanno 
le leggieri,ma perche ei non e (blamente 
difìficile,ma è quafi impofsibile,ritrouare 
vno compofto,& vno mifto,nel quale fìc 
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no mefcolati con tanta parità gli elemen 
tinche Tuno non ecceda & fuperi l'altro; 
egli è anchor neceflario 5 che Poperatione 
de luna parte, fuperi anchora ella quella 
de l*altra 5 ma perche fèmpre l'operationei 
& il moto di quella parte chepuoman- 
co,fi contrappone^ & fa refiftenza quan- 
to ella può il piu 5 a loperation della par- 
te che predomina 3 & è fuperiore 5 efiendo 
molfa niente di manco elfa violentemen 
te da quella , il moto che ne nafee , viene 
aeffere miftodi violente 3 & di natura- 
le; onde non può in modo alcuno chia- 
marti fèmplice. In quel modo adunque 
che nello animale^come animale 5 & parti 
cularmente ne lhuomo 3 fono i moti mol- 
ti^ quei fono anchor tutti mirti ( impe- 
roche le parti fue 5 efsedo diuerfè inclino 
no & fono tirate chi in quefta parte & 
chi in quella ciafchuna da la natura fua ) 
cofi loperation della faculta fua attiua, 
chiamata da 1 Filofòfi l'intelletto pratico 
viene anchora ella a effere vn certo mi- 
ftojioparlodeThuomochefèguita la ra 
gione,& non di quegli^ iquah guidon la 
vita loro fecondo l'arbitrio de (enfila gui 
fa che fanno le bcfhc Jmpcrochc eflendo 



l'operatione del tutto & del comporto, 
dell'anima Se del corpo, no può dirfi che 
ella fia>ne de Puno,ne de Paltro,per il che 
bifogna cofeflar che ella fia mifta,& par- 
ticipi de luna parte,& della altra,cioe del 
fènfo,& della ragione; delle quali quello 
fia in luogo di materia , & quefta di for- 
ma^ tal cagione (ara operatione huma- 
na (blamente quella , la qual parteciperà 
di ambedue quefte parti, ma qui fi debbe 
anchora auuertire,che fe bene lhuomo e 
comporto di due parri , che non fi ha pe- 
ro per quefto a credere , che elle fieno 
(pezzate, &mefcolate minutamente in- 
fieme^'una con 1 altra,anchor che le cole 
( come fu disputato largamente da noi 
quando noi interpetramo il fecondo li- 
bro delle parti de gli animali ) che fi me- 
fcolono inficme,fi fpezino,& che fi diui- 
dino , ma che le faculta fieno delPanima 
propria onde fi debbe più torto dire che 
elle fieno compofte & mifte,per vna cer-* 
ta proportione,6c per vna certa fimilitu-* 
ne, che veramente, & realmete^ di qui 
nafee che rimanendo ciafeheduna di dee 
te parti nel valore & nelle forze della na 
tura fua luna fupcra& manda alle volte 



lotto l'altra; & che fè il fènfo è fuperato, 
& mandaro per terra, & regna l'intellet- 
to, che Ihuomo libero al tutto di eflo fen 
fo duientacome affermonoi Platonici, 
quafi che vno Dio,&fe il fenfò per il co 
trario èvittoriofb, talché la ragione fia 
tolta & leuata via del luogo fuo,ei fi tra$ 
forma incjualche animale bruto & viue 
fecondo gli affetti, & le pafsioni,il che fi- 
gnificarono que Poeti, iquali fcriiìero 
nelle loro fauole ,di alcuni huomini che 
fi conucrtirono^chi in orfi, chi in Lioni, 
& chi in altri animali. Peripatetici diflo- 
no anchora eglino che gli affetti, & lo ap 
petito noftro , erono contrarli l'uno a 
l'altro il futuro,&per quel del fenfo il pre 
fènte,& difeordando fpelfe volte il pre- 
fente,dail futuro pofero& (intuirono 
chel' uno,fi)flfc contrario de l'altro,per il 
ched.flTeArift.nel X.dell etica Lattionc 
humana edere mifta &che l'operatione 
de l'intelletto fpeculatiuo , perche ella e 
quafi femplice,fupera la natura humana, 
& fa Thuomo quafi fimile a gli Dii,come 
anchora per il contrario,quando ella è in 
uolta,& implicata nelle pafsioni,& ne di 
letti , ella lo fa fermo, & fimile a gli ani- 



mali bruti.Diremo adunque che Topera- 
tion propia de lhuomo fecondo la virtù, 
cflendo egli comporto di intelletto. & di 
fènfo,fia media &mifta.Niétedimacoc]ie 
quella de l'intelletto (peculatiuo 5 la qua- 
le noi habbiamo pofta fbpra la natura de 
lhuomo è fine fuo,& in quello folo deb 
be metter l'huomo , tutto lo ftudio, & le 
forze fue,che l'intelletto tenga il princi- 
pato,nientc di manco il principio delle ac 
tioni noftre^è eflb intelletto pratico,& il 
fuo fine vltimo è l'operare, ma come egli 
e ftato chiamato da noi molte volte , lè- 
guendo il modo di color che danno ope 
ra a la Filofofia,{peculatiuo, per eflere il 

f>rinci pio de l'intendere,& hauer per fine 
a verità : cofi è anchora fimilmcnte chia 
matopratico,ogni volta che egli opera, 
& ha per fineil bene fteflb,quetto intellct 
to,evnitonel principio noitro con noi, 
& nafte infieme con effo noi ma l'animo 
debbe prima applicarfi a quelle cofeche 
conferifeono & fon necefiarie a l'elfere, 
che a quelle che fon dipoi aggiute a que- 
lle, per maggior dignità noltra,& che Co 
no come fi dice per cagione del bene efle 
re i come fono le cofe intelligibili, il che 
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cofiderando il Filofofo 5 pofe la virtù nel- 
la parte de Phuomo priua di ragione 5 & 
negli affetti & paftion de fenfi 3 & n© nel 
mancarne., come gli Stoici,conciofia co- 
fa che dalla temperanza di tali pafiioni 
acquifti Ihuomo nome di prudente 5 & di 
buono, eflTendo come noi habbiamo det- 
to la virtù vn certo mifto . Imperoche fe 
egli Ihauefsi pofta ne l'intelletto nudo & 
femplice, ei non lharrebbe fatta cola hu- 
mana 5 mu diuina 5 & clic (lipererebbe il po 
tere 5 & l'intendimento de l'huomo , ne 
manco la pofe anchor ne l'operationi, fo- 
la del fenlb 5 conciofia cofà che ella fareb- 
be inferiore , & manco degna di quello, 
&da cjuelto puoeder manifefto che la 
naturade Ihuomo è ftata chiamata diui- 
na, per eHereftata dotata de l'intelletto, 
ilquale e immifto, & diuino,& pero que 
gli che viuono fecondo elfo intelletto 
no mentono di effere chiamati puri hi io 
minima amici di Dio 5 & congiuntifsimi 
a quello, & quegli iquali viuon fecondo 
i fenfi 5 fimih a le beltie & propriamente 
reij&cattiui^conciofia cola che i fenfi lo 
ro non obedifeono a la ragtone,ma fe gli 
contrapponghono,& combattono^ più 
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che poflono con lei , ma quello il fenfò 
del qualdè congiunto con la ragione , fi 
può chiamare & buono,& cattmo,buo- 
no quando egli opera fecondo la ragio- 
ne^ caitiuo quando e'fegue j (enfi pri- 
lli interamente di quella 5 ma anchor 
che l'huomo fi faccia intendendo fimile 
a gli Du 5 & habbia l'intendere comune 
con loro 5 il modo fuo de l'intendere , è 
molto diuerfb (come noi dicemodifb- 
pra ) da quel degli Iddii 5 & cofi è ancho- 
ra ancontro, molto diuerfb il modo fuo 
de l'operare fecondo il fenfo , da quel de 
gl'animali bruti. Imperoche l'huomo co- 
gnofee quali fieno le fue operationi . 
Et per tal cagione il fenfo humanò,e£- 
fendo applicato ala faculta de l'intende- 
re , & oltre a quefto il fènfo comune,& 
l'imaginatione 5 la quale fi può dir che re 
gni (blamente nelhuomo , & non ne gli 
altri anima!i,fupera di gran lunga, di per 
fettione ogni altra. Quanto è adun- 
que inferior l'huomo a gli Du nello in- 
tendere, tanto è di poi fupenore a i bru- 
ti ncll'operare in quato pero algiudicio 
defènfi 5 perchein quanto a la pafsione 3 
v egli inferiore a lorojritrouandofi moki 



di quegli iquali hanno Pudito,& l'odora- 
to più efquilito 5 & pili perfetto di lui , & 
con quelle cofe in tal modo determinate 
fe bene per effer meglio intefi , noi damo 
ftati forfè alquanto più prohfsi, che non 
eraconueniente^noi contradiciamo cofi 
a gli Stoici • La virtù confitte ne 1 opera- 
tion delhuomo^Poperation perfetta de 
rhuomo è negli aftetti , & nelle paftioni 
del fenfo,adunque la virtù e negli affetti. 
La maggior di quefte due prepofitioni 5 c 
manifeliifsima; conciona cofà che non ef 
fendo la virtù altroché vno habito per- 
fetto^l'operatione fua viene a efiere an- 
chora ella^vna operatione perfctta,laqua 
le procede da l'huomo^ordinato nel mo- 
do che è ilato detto di (opra da noi. Et la 
minore può anchora ella effer per le cofe 
dette chiai iisima. Imperoche fe la virtù 
non fufsi ne gli affetti 5 o ella farebbe nei 
intelletto folo 3 & quello e fopra la natu- 
ra delhuomo 5 oella farebbe folamente 
nel fenfb^ilquale è fòtto Ihuomo . Ma fe 
la virtù è,come ella é,operatione de lhuo 
mo 3 inquanto egli èhuomo*. ebifogna 
che ella ha nel fenfb,& nella ragione ; & 
cofi non verrà a eflere altroché vna cer- 
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ta mediocrità de gli affetti, oltre a di que 
fio ella non è c me hdimofterra fenzai 
lenti , accadendo nelle lpeculationi delle 
ire,de gli appetiti, & delle altre colè fimi 
li , lequali non poffono in modo alcuno 
difcacciarfi,& fèparaih al tutto danoi,il 
che conduffe a dire lo Apoftolo^che fen- 
tiua vna altra legge nelle fue membra , la 
quale repugnaua a la legge della mente 
lua,& quella cofa (1 conferma cofi,ta cor 
rutnone è pofta nelle vifccrc & nella fu- 
flanzanoftra propia,adunque coficom^ 
ncilun viuente può prillarli, & liberarti 
de ella fuftanza , non potrà anchor libe- 
rarli da quelle operationi che la confegui 
tono,naicendo ogni operatione da la fu 
danza, & per cagione della fuftanza,fe ei 
fi ritruouafsj aduque in alcuna fuftanza 
la priuatione & la caréza di tali affetti, el 
la no farebbe fuftanza di huomo,&maco 
farebbe anchor dihuomo Toper»tione > 
oltre a di quello fequcl che procede >& 
va innanzi a ì'operatione pura , & pn ua 
di tutti gli alfetti,non è pofto nella facul 
ta noftra , ei non farà anchor pofto n ella 
facultanoftra ,e(fa operatione, ma quel 
che procede nccefianamente tale opera- 



tione^è In carentia 3 & il mancar dello cfèr 
citio de (enfija qual cofa non è in pode- 
fta noftra , adunque ei non farà anchora 
in podcfta noftra il porere efler vacuo & 
priuo di tutti gli affetti. Imperoche come 
Iciiue il Filofofo nel fecondo deHanima 1 
douunche è fènfo,è necefllario che fia tri 
fìitia,& diletto & doue fono quefte 3 è il 
cUfideno,onde non eflendo in noi ne tri 
fìitia ne diletto , non farebbe anchora in 
noi fenfo j& quel doue non e (enfb, non 
fi chiama huomo;non potendo eflere lin 
telletto^cnza il fenfo & fenza la vegeta- 
tiua al manco ne' moi tali , come ne in(e- 
gnail Filofofo nel medpfimo luogo, ma 
io non p^nfb pero che fia da dire affolu- 
tamente , che 4'intelletto non polla ftar 
fenza il lenfb;ma (blo per qiunto fi afpet 
ta a la duratione,& al mantenimento dei 
la vita còciofia cofa che noi ci nutriamo 
mediante i (enfi, & con quegli giudichia 
mo,& prendiamo tutto quel che ci e ne- 
ceflfario a vmere^ma fi bene che noi pofc 
fiamo liberarci al tutto da i moti, di quel 
lepafsioni,che ci pertuibono, come è li- 
ra , & lardorede gli appetiti 5 & delle vo- 
gherà quefta nfpofta fc io veglio bene 
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il vero 3 fi fpaccia & annulla da fe ftefla 5 im 
peroche fe egli è ncccflario il mangiare 
&il bere 5 ei fono anchor neceflanc le per 
turbationi, oltre a di quefto fè egli non è 
in mano noftra, il potere impedire la gio 
uanezza,& la vecchiezza che ne jòpra 
fìanno 5 ei no farà anchora in noi il poter 
raffrenare le voglie nella gioucntu,che el 
le fi fpenghino affatto ; nafecndo elleno 
da il corpo 5 & effendo in tale età il (an- 
gue molto caldo 5 & gli fpiriti vementifii 
mi,&ardétiisimi,& potedomacolaragio 
ne.ne pofsiamo ancora (ìmilmcnte vieta 
re, che il corpo non diuenti infermo nel 
la vecchiezza , anchor che la ragione fia 
in tale etamolto più vigorofa.Imperoche 
fe e fufsi in podefta noltra il poterci fpo- 
gliare de gli affetti & delle pafsioni 5 che 
nafcono& da il corpo& da molte altreca 
gioni naturali 5 ei farebbe anche in pode- 
fta noftra 5 il poter far che la giouanezza 
non fufsi giouanezza 5 & fe bene noi pofc 
fiamo per quanto e concefìo a tale eta,po 
nendo a quelle qualche freno 5 & qualche 
modo 5 ridurle a vna cena mediocrita;noi 
no pofsiamo pero deporle & fcacciarle af 
fatto da noi 5 & non e in poter noftro^far 
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cheungiouaneno fia giouane.Etnel me 
defimomodonò èancora nella faculta no 
fìra,il far clic il corpo nella uecchieza^no 
indebolifca,& no diuenri in certo modo 
infermo. & feben noi pofsiamo mediate 
l'arte porgergli qualche giouamento,noi 
non pofsiamo pero mai farlo tornare gio 
uane . Oltre a di quefto , fe ei non fi ha- 
ueffi in odio coloro che fanno le cofe in- 
giufte, (irebbe ingiufto l'amore penlche 
è manifcftiffima la cagione &lo antece- 
dente 5 per che non debbino leuarfi uia 
affatto tali effetti. Imperoche fe il Giudi 
ce (come fi dice) non perfèguitaflì con 
odio Vatiniano il vitio 3 & non amafli te 
neramente la uirtu,& requalita;egli non 
potrebbe operare giuftamcnte, ma incli- 
nerebbe quando in qua & quando in la ; 
& egli debbe eflere come una regola , & 
come una mifura, nel giuditio di colora 
che litigono,& non debbe fauorir più 
l'una parte che l'altra; ma hauere lopra 
tutto in odio l'iniuftitia & amare l'equi- 
tà: oltre a quefto il non pigliar difpiacere 
& no dolere altrui la morte de figliuoli^ 
repugna & è contro a la ragion naturale. 
Et la ragion naturale e lempre retta Se 
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fempre&buona,adunque il mancar do 
gni dolore è male, repugnando tal cofà a 
l'appetito naturale. Et pero djfie nel quar 
to de Letluca Ariftot. che chi non fi duo 
le,& non fi attrifta, & rallegra delle cofe 
che fi conuiene,& quando fi conuiene,è 
al tutto infenfàto.potrebbonfi anchora 
addurre qui da me molte altre cofc,&di 
più confermarle & con 1 e ragioni,& con 
gli efempii,mapcrche Plutarco ne ha 
raccolte la maggior parte,in quel libro il 
quale fu intitolato da lui, della virtù de 
coftumi;mi piace lafciarle andare,3ggiu- 
gnendo {blamente quefto 3 che fé noi vo~ 
lelsimo difender quefta opinione,ei ne fe 
guirebbe,o che tutte le virtù farebbono 
Vna medefima,oueramentc che elle fareb 
bono differenti Puna,da l'altra, folamen- 
te di rifpetto,& per confideratione, & di 
più che la mediocrità farebbe vitio , & 
molte altre cofe lequali fono interamen- 
te aliene da la difputa noftra , dopo que- 
fìo(non cflendoda pattare tal cofacoa 
filentio ) ogni appetito come afferma 
Simplicio nella interpetratione che fa del 
lo Epitteto ,non nafee da mancamento 
conciofia cofà che a Dio non manchi co- 
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a fa alcuna , & niente di manco appetifca. 

a ma tutte le fcuole de Filofofi fono con- 

ir trarie a quefta fentenza imperoche co- 

10 me dice Anft.nel terzo libro della anima* 
fc ogni moto va da quello che non è a quel 
,è lo che è, o ueraméte da quel che è,a quel 
rj che non è. Sara adunque Iappetito,eflen 
di do e^li Tempre moflb da il bene; da quel- 
od lo che non è,a quello che è,& da la priua 
Via tione a lhabito; e adunque, la carenza & 

0 11 ^ mancaméto quello donde procede l'ap 
i de patito, per il che verrà a eflerepriuo fo- 
jy. lamente al tutto di cofi fatto appetito Id 
^ dio,ilquale fi muoue per vn'altro fine & 
c t quefto e le fteflo . Eflendo egli fteflo,& 
)n0 la volontà fua atto puro , anchor che ella 
irc t fia libera. ma l'appetito del quale noi par- 
eJ> liamo c lolaméte in quegli che fi muouo 
tdi no P cr acquare il loro fine, & non per 

& „ cagione d'altri , ma io ft imo quefto fblo 

^ douer fadisfare pienamente a quefta Di- 

c# fputa,chenefiunaco(a fi muoue, per ac- 

l m quiftar quel che ella ha, conciofia cofo 

^ che tal moto farebbe indarno ,& altut- 

j c j to vano . . 
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Contro a Platone. Cip. II II. 




ON appruoua Arift. 
nel terzo de l'Etilica, 
quello che c tante volte 
replicato da Platone, 
che il male dfaccia ò per 
non conofcereil beneò 
per no intender che fia mole. Imperoche 
non elfcndo altro l'ignoranza che vna in 
fertilità de l'animo noftro, in quel modo 
eh e noi ftefsi fiamo authori 5 di molte in- 
fermità noftre del corpo cofi fiamoan- 
chor cagione noi ftefti de l'ignoranza no 
ftra 5 & Je la cagion de lignoranza è in noi 
noi vegliamo a eflere finalméte ignoran 
ti 5 & cattiui volendo. N ìentedimanco e 
fitruoua pur qualche ignoranza la ca- 
gione della quale non è in noi ,fi come e 
quella che 1 Theologi noftri Latini chia 
mono inuincibile , ma quella ignoranza 
che nafee & fi acquifta per negligenza & 
per poca follecitudine noftra 5 è pelsinia 
iòlendoh ella gaftigare,& vno ignorante 
tale,debbe efler tenuto punédone le leg- 
gi 5 meritamcte rio,& cattiuo 5 quella che 
noi dicemo che fi chiama inuincibile e al 
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tutto inuoluntatia,&di quefta parlo for 
fe Annotile quando diffe , che quello fi 
chiama inuolontario , ilquale fi fa,o per 
forza ò per ignoranza . Dimofterremo 
adiique che e' non peccono, tutti coloro 
che peccono per ignoranza,ma rhe e' lo- 
no anchormolti iqnali conofeon molto 
bene quel che fanno, primieramente io 
non penfb che fia da dirc,che colui ilqua 
le riprende, da poi che egli ha peccatole 
ftcflo,pccchi ignorantemente, conciofia 
cofa che quello infermo, ilquale eflendo 
moleftato da vna gradifsima feto , bee de 
lacqua frefca,vietatagli da il medico, co- 
gnome che egli ha peccato & pentefi del 
ino errore,per il che no può dirfi che egli 
habbia peccato, non conofeendo quel 
chefaceua,&cofianchora quegli infer- 
mi iquali fogliono pregare gli aftanti & 
quegli amici che gli guardono, che leui- 
no loro dinazi a gliocchi quelle cofe,che 
fogliono far lor male, fe qualche volta di 
poi vinti da rimpatienza,lufingando que 
gli fène fanno porgere, dimoftrono an- 
chorloro che non errono,per ignoranza 
o non fiipendo quel che fi faccino. Et cofi 
dimoftrono anchor fimilmente di non 
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peccar per ignoranza , quegli iquali prc- 
gono gli Di^che dieno lor migliormen- 
te & miglior conofciméto,accio che ftp- 
pino per Io auuenireaftenerfi,da peccati 
confeffando & dicendo^ferfi cagion da 
loro ftefsi della lor morte. Ma quefto che 
noi diciamo, fi cognofce molto più chia- 
ramente ne gli amanti,iquali (ìngegnono 
con quanta maggior diligenza ei polio- 
nò ( anchor che no potendo refiftere a la 
volupta,& a la libidine,ei fi lafcin vince- 
re agli aflfetti)di occultare, & afeonderc 
i loro amori, oltre a di quefto eflendo la 
natura in ciafeheduno ( come ella c ) in- 
clinata a il bene,è forza che ciafchuno co 
gnofea il male,fe già ei non farà qualchti 
no,i!quale fia fatto pefsimo per il male ha 
bito,ohabbia qualche imperfettioneda 
la naturalo antecedete e confermato da 
Aleffandro,nel quarto libro delle q ìiftio 
ni naturali,doue egli dice che quegli che 
peccono , lodano Tempre quegli che non 
peccono,ilche è fegno euidentifsimo, 
che conofeono che il peccare e male. I 
Padri guardonoanchora che i figliuoli 
non faccino quelle cofe nelle quali pare 
mancare a loro,adunque ei conofeon ma 
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mreitamente ( le bene e lafcion tirar loro 
fìefsi al peggio ) che laftenerfcne & il 
guardartene è meglio, oltre a diqucfto 
non biafima la comune voce de gli huo- 
mini , continuamente i peccati ? & le 
Leggi non gli punifcono ? & a che altro 
tendono finalmente le ammonitioni de 
padri , i precetti de pedagogi ? & i confi 
gli de gli amici ? ic non a far che noi Tap- 
piamo quando noi operiamo bene ò ma- 
lese e da concedere quel che dicono al- 
cuni* che i peccati fieno violenti ; & na- 
nchino da vno habito ìlqualc non e in po 
delta noftra il mutarlo 5 pe r che io confefc 
fbbene 5 chc quelle cole che noi habbia- 
itìo contratte in noi^per lungo vlb (eflen 
do la confuetudine vna natura acqueta- 
tala quale afpira 5 come dice Hippocrate 
di pacare in natura ) fono appiccate , & 
ferme in noi di maniera , che e' non è in 
poter noftro il deporle & lafciarle, nien- 
tedimanco noi ci sforzeremo dimoftrare 
che egli è più chiaro che non èia luce, 
che elle nafeono primieramente da la vo 
lonta noftra 3 & che noi ci mouiamo , & 
andiamo a quelle,per faculta noftra fola, 
& non corretti; & sforzati da cofa alcu- 
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na oltre a di quefto noi confultiamo pri- 
ma , & di poi eleggiamo ? adunque noi 
operiamo male volendo,eflendo la elet- 
tione libera, & non potendo eifere ( co- 
me fi e detto )conftretta da forza alcu- 
na,oltre a quefto inanzi che il vitio hab- 
bia fitto il callo , & fia fatto il malehabr- 
to,è in noi il poter refiftere al vitio , non 
altrimenti che e anchora in poter noftro 
fcagliare 5 o ritenere vna pietra che noi 
habb ìamo in mano , anchor che noi non 
poliamo di poi che noi Jharemo gittata, 
ritirarla a noi , & in quefta maniera fi fa 
& nafee anchor lhabito da la volontà no 
ftra,fe bene e" non è da poi che egli è con 
firmato 5 piu in quella il potere lafciarlo, 
& fare vna nuoua consuetudine, & per 
quefta cagione iopeniòche ha chiaro a 
ciafchuno 5 che anchora i mali che fon fat 
ti & nafeono da gli habiti, fono volontà 
rii,& fono giuftamente puniti dalle leg- 
gi, color che gli comettono . Et per qual 
cagionejditemi vnpoco,perdonala cen- 
sura a chi fa qualche errore ? effendone 
sforzato , & conftretto; & punifee color 
che peccono mediante lhabito? fe l'uno, 
& Taltro^non lo fa volontariamente? oU 
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tre a di quefto quegli che fanno vna cofa 
per forzale ne dolgono,& pentofene;& 
quegli che peccono per habito,non fola- 
mente non fe ne pentono , ma piglian di- 
letto &contento di hauerlo fatto 5 co- 
me quegli icjuali lhabbino fatta per elet- 
tone, adunqueeinon fanno tal cofa ne 
per imprudenza, ne per ignoranza,& co- 
fi anchora quelle cofe che noi facciamo 
o per ira ò per cupidità , fi dice medefima 
mentfc che noi le facciamo volendo , an- 
chor che nella ira ci (la tolto da linfiam- 
matione del (angue d fènlb, & quefto e 
perche noi pofsiamo no ci adirare, effen 
do in noi la ragione , la qual modera & 
tempera le pafsioni,& che e fia cofi;lo di 
moftra che fi punifeono anchor coloro 5 i 
quali commettono colà alcuna o per cu- 
pidita,o per ira. Oltre a di quefto,fi fono 
anchor ritrouati di quegli, iquali fi fono 
alfuefatti moderando l'animo , a operar 
meglio,il che non farebbe potuto farfi,fe 
gli affetti, & le palsioni noftre,non fufsin 
ìottopofti all'imperio della ragione, & 
della volontà. Ma quello che e piu,fè e* 
mali ci fi dimoftrono fempre fbtto fpctie 
di bene 3 non farebbe xn noi il non e le- 
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giergli,ma noi non elegiamo molti beni, 
iquali noi cognofciamo eflfer veramente 
beni adunque noi pecchiamo volendo, 
ma e* non ci occorrono 5 & non ci fi rap- 
prefentono Tempre i mali,fbtto figura di 
bene,ma anchor di male,& fono eletti da 
noi per che la malitia ,& l'affetto noftro, 
ci fofpigne ? & ci perfuade a eleggergli, & 
di qui fi può ancorvedere che letutti ima 
li fuflero inuolotarii ) onafceflero da igno 
ranza ? che nefl uno meriterebbe d eftere 
punito, & niente di manco egli e certo 
che fon molte co(e 5 lcquali meritono d'ef 
fer punite &gaftigate, fè noihabbiamo 
pero nello animo di difender lafocieta, 
& la copagnia degli huomini, &far che 
ei poftino viuere infieme ciuilmente 5 & 
pacificamente ; Dimoftraanchoradopo 
quefto chiaramente che gli affetti noftri 
fienovolontariijla legge de gli Areopagi 
tijla quale prohibiuail poter far proemii 
o epilogi , o vfàre orationi pathetice & 
che fuftino troppo vehementi & piene 
d'affetti da muóuer troppo gli animi de 
giudici, & quefto nafceua per che que* 
giudici, efTendo fincerifsimi 5 cognofceuo 
no efler facilifsima cofà,il piegarci o farci 
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incorrere con taliorationiò nello odio, 
o nello ampre,& farci difeoftar da il giu- 
dicare co giulticia, & rettamente , quafi 
che gli affetti iquali fono in noi per natu 
ra,pofsmo fuperare& mandar fottola 
ragione : non già pero per forza , ma fe- 
códo che noi faremo difpofti, in quel mo 
do opei;eremo,di poi volendo. Ma qui ci 
fi fi in anzi vna difficulta,la quale fu an- 
chor confidcratada Arift.nel terzo libro 
dell'Etilica ; & quella fi è che fè tutti gli 
huonwni defiderono il fine , in quel mo- 
do che fi dimoftra loro,& egli apparifce, 
a varii variamente , Imperoche chi e do- 
tato di miglior natura & e difpofto me- 
glio conolce anchor meglio quello, & 
egli fi gli dimoftra più facile, & quegli i 
quali fon di più debol natura , & di peg- 
giore indole & ingegno, non lo cleggie- 
rannoinquel modo, che faranno que- 
gli che fono di buona, verrà a cflcre ta- 
le lapparenza di e(To fine, qual farà la na- 
tura che ci farà ftata data,& a quella non 
ci farà lecito dominare,adunque noi no 
faremo cattiui volontariamente,mafblo 
per cagion di tale apparenza , ma quefta 
dubitatone e folata da il Filofofo mede* 
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fìmo,dailquaIe fono addotte per mag- 
gior dichiaratione di quella ^ moltifiime 
cofe;& prima che per tale ragione noi 
non diuentercmo (blamente cattiui per 
ignoraza, & per forza ma ci faremo buo 
ni anchor per forza 3 apparendo il fine, fe 
condo quel modo nel qual noi fian di- 
fpofti da la natura , & non eflendo in po 
defta noftra , che egli appanfea 5 o fi di- 
moftri più in vno modo,che in vno altro 
cofi nel bene 3 come nel male. Dipoi fa ari 
chora queflo argomento,& quefta ragio 
ne,fe le virtù fono acquiftate da noi fpon 
taneamente,& volendo,egli auuerra an- 
chora quefto medefimo del vitio, eflen- 
do eglino cotrarii & oppofti dirittamen 
te luno,a TaltrOjConciofia coCà che fi ap- 
partenga a vna faculta , & a vna potenza 
medefima,il conofcerle cofe oppofite 5 & 
cotrarie 5 chi rifceueraaduque volontaria 
mete runo,rifceuera anchor volotariamé 
tel'altrOjCociofia cofa che l'appetito hu- 
manorifguardi nelle cofè oppofte,cofi Pii 
na come l'altra, al che fi aggiugne ancora 
quefto,che eflendo noi inclinati per natii 
ra a il bene,noi pederemo &faremo tirati 
più a quellojchea ilmale^per il che fe farà 
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volontario il bene 3 fara anchor vo otaria 
il male,anzi molto più che non c il bene, 
oltre a quefto noi concorriamo anchora 
noi,nel fare in noi gli habiti , da iquali fi 
conofce il fine,& cofi di quegli delle vie 
tu , come di quegli de vitii 5 fe noi damo 
adùque ancor noi cagione inparte di que 
;li,ei (arano anchor di poi in podefta no- 
tra.Impcroche gli habiti fi generonodel 
le operationi, & Toperationi fi fanno da 
noi voledo, per il che fi vegono anchora 
a far medefimaméte voledo gli habiti ; co 
ciofiacofa che chi è principio di quel che 
è cagione d'una altra cola, è anchora 
principio di quella terza 5 laquale e fatta 
da la feconda & come quella mano laqua 
lemuoue vn palo, ilquale. fbfpignevna 
pietra , è ella lenza dubio alcuno la pria 
cipale,& potifsima cagione del moto di 
quella pietra 5 cofidi pan ragione, facceli 
do anchor noi volontariamente quelle 
opere & quelle attioni 5 dalequalinafcoa 
gli habiti 5 vegnamo a effere anchor noi 
la precipua^ principal cagione, di que-. 
gli,& dipoi mediate detti habiti noi opc 
fiamo, ma noi non affermiamo pero al 
ditta che gli habiti fieno la vera cagio-. 
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ne 5 ma più tofto ( per parlar còfi ) la ca^ 
gione di caufare,comc fu largamentedt 
inoltrato da noi nel fecondo libro delle 
aufeuitationi Naturali 5 doue Ariftotele 
par che metta infra le cagioni agenti,an-» 
cliora l'arte. Nientedimanco noi operia-» 
mo con prontezza,& con facilita,& efpe 
ditamente,folo per mezzo degli habiti:(e 
noi operiamo adunque mediante gli ha- 
biti, & conuegniamo, & fiamo cagione 
anchor noi di quelle operationi, a le cjua 
li confeguitono detti habitire'fi può a ra 
gione &c grullamente dire 5 che noi ope- 
riamo fpontaneamente & volendo & no 
conftrettiSc sforzati, ma noi non fiamo 
pero cofi fignori & padroni ne nel princi 
pio ne nel fine de gli habiti come noi fia-i 
mo di quelle operationi da le quali ei na- 
fcono.&quefto è per edere il principio 
di dette operationi in podefta noftra do-* 
uè lhabito quando egli è confirmato 3 no 
é più fottopofto a l'imperio noftro 5 con- 
ciofia che egli pigli a poco apocoagu- 
mento , & faccifi perfetto & ftabile me- 
diante l'imprudenza noftra. Imperocho 
egli auiene ne linfermita noftra de l'ani** 
Ciò. quello ehe fa nel corpo in quella che 



{ Medici chiamano ritruopico, che pei* il 
troppo bere acquarle ne raguna tanta fot 
to la pelle noftra,che ella non può di poi 
cauarfene con artc,o modo alcuno, fé no 
con difficulta grandifsima.,& di qui[fi ca- 
lia manireftamente Iti rngione 5 che quelle 
cofe il principio delle quali^è polio in po 
deftanoftra,fono anchora elleno fimiU 
mente pofte , nel noftro potere, (è adun- 
que e fono in noi i principii de gli habi- 
ti,e' fono anchora in noi gli habiti , con* 
ciofia cofa che piglino agumcnto & for- 
fca volendo noi,& hauendo ferme, & fta 
bilite in tal modo quefte cole, pofsiamo 
anchor ficuramente dire, di eiTer (Ignori 
& padroni di quella apparenza,nella qu$ 
le ci fi dimoiarono le cofè , imperoche fe 
noi vogliamo parlare di quelle che ci fi 
moftrono da poi che fon fatti & confer- 
mati gli habiti , noi ftefsi fiamo cagioni 
della parenza loro, faccicndofi come noi 
habbiamo detto detti habiti volendo ^ 
& fe noi intendiamo di quelle che ci fi di 
moftrono,non efTcndo anchor confermi 
ti gli habit^ elle fono anchor quefte ^ dà 
por nella podefta noftra :e(Iendo fottopd 
ftc a l'arbitrio, & a l'imperio noftra , lat* 
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tioni 5 & roperotloni,& fe fufsi qualclnu 
no ilquale dicefsi opponcdofi,che ciafche 
duno è tirato a il male da la natura fua 
propia^i o g iudico che fia da ri (pendergli 
breuemente quefto;che la natura può be 
ne inclinarci incerto modo a quello, nien 
tedimanco ella non può hauer tanta for- 
za che ella ci coftringa & tirici quafi vio- 
lentemente a capo chino a operare male> 
& quefto come noi dicemo poco inanzt 
fi sforzò di perfuaderci Ariftotile vfàndo 
( per raccorre infieme la cofà efplicata 
diflfufamentc ) quafi fette ragioni: la pri- 
ma delle quali piglia egli da la pena con 
la quale pumfeono i datori delle leggi co 
loro che peccono,& l'altra da l'ignoran- 
za di efle leggi , il che fuole imputarti a 
peccato 5 eflendo coftume di punire fem- 
pre tutti quegli, iquali fperon^dopo la pu 
blicatione delle leggi , poter fuggire lot- 
to feufà d'ignoranza , la pena di, quelle. 
Conciona cofa che quel che fi fa publica 
mente, non debbe elìcere afcofò a perfbna 
ellendo in podefta noftra il faperlo.Ia ter 
za piglia egli da la negligenza noftra,me 
diante laquale noi alentiamo,& lafciamoi 
troppo il freno,a gli affetti, & a le pafiio 
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ni noftre, dode nafcono di poi quegli hi 
biti iquali noi haremo potuto con ogni 
piccola diligenza impedire. La quarta pi- 
glia egli da quella ignoranza che è in po- 
defta nollraja quale non merita feufà al- 
cuna del fallo, elfendo ella volontaria 3 ma 
ene è bene d'una altra forte la quale feufa 
gli errori come farebbe verbigratia quel- 
la di vno 5 ilquale gittafi vn fàflo in vnò 
luogo 5 doue non fufsi folito pattar perfo 
na 3 & percotefsi acafo vn che vipaflafsi: 
La quinta e prefa da luideropcrationi,& 
anioni noftre, eflendo cofa ridicula fe 
\no opera ingiuftamente 5 dir che lo fac- 
cia imprudentemente 5 &non volendo,* 
conciona cofa che egli fia ingiuflo per 
elettione,& per quella cagione fu giudi- 
cato ragioneuolmente>& con gran giu- 
fìitia da Pittaco Mitileneo, che gli eb- 
bri fuflfero puniti di doppia pena; prima 
per il peccato,& di poi per l'ebrietà 5 co- 
me quegli 5 iquali fi crono inebbriati vo- 
lendo^ fi crono lafciati vincere fponta- 
neamente da il vino . La fefìa piglia égli 
da i fanciugli 3 & de gli animali bruti ; no 
eflendo i fanciugh , come egli dille nelltì 
tìttauo libro delia Hjftoria de gli ahiiria- 
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li,molto differenti da bruti. Imperoclie 
fè coloro iquali operono per ira,o per cu 
pidita^non operono fpontaneamente, i 
ianciugli,iquali operono (bfpinti : & sfor 
zati da tali pafsioni, non vengono a ope- 
rar volontariamente,anchor loro. L'ulti 
ma dimoftra per il fignificato del nome 
d efla vio!enza,non elìer violenti Top era 
tioni de lhuomo,in quanto huomoicon- 
ciofia cofà che violéto fia (blamente quel 
lo che è di fu ora : non conferendolo con 
fentendo colui ilquale patifce 5 fe la cagio 
neaduquedi quellecofcche noi facciamo 
c in podefta noftra e* fi può liberamente 
cofeflare che noi le facciamo volendo,& 
non ignorantemente , & di qui poffono 
cauarìi molte cofc ? & primieramente che 
la volontà del fine 5 & la elettrone di quel- 
le cofe,le quali ragguardono il fine,fono 
due,cio è la volontà di elfo fine inanzi a 
la elettione,& dopo la elettione il defide 
rio,& l'appettito di cofeguirlo 5 & il prin- 
cipio dell'operatione . Dopo quello che 
cofi come e* non è alcuno che cerchi fen 
za la volontà del fine, di quelle cofè che 
conducono a il fine 5 cofi opera anchora 
di poi fatta la elettione,fenzapiu efquifi 
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lo appetito,cioè o e* fugge & rifiuta o e' 
cerca & fcgue,oltre a di quefto la elettio 
ne c fòlamente di quelle cofe le quali noi 
poliamo fare & cnepoflbno efTèrconfe 
guite & ottenute da noi non cimouen- 
do ne la natura ne l'animo, a porre ftu- 
djo , o sforzarci in modo alcuno verfo 
quel termine , ìlquale noi non pofsiamo 
confeguire 5 & da quefto fi conofce che 
di quattro forte cofè non fono da eflerc 
eletteda noi , le eterne faccendofi elleno 
fempre & da altrije naturali procedendo 
cileno fcmpre,oil più delle volte nel me 
defimo modo 5 & fecondo l'ordine mede- 
fimoje fortuite, & quelle lequali no pof 
fono fuggirfi,o farfi 3 per configlio alcuno 
ma auuengono o errando noi 5 o per qual 
che altro cafo,non hauendo anchor luo- 
go il configlio 5 in quelle cofè che fi fanno 
da altri 5 onde non haaeflere deliberato 
da noi, quel che debbino eleggere 5 & in 
aual modo 5 color che habitono in occi- 
dente , hauendo a eflere fatto tal cofà da 
loro,finalme nte cofi come la natura ci fa 
più attica vna cofa che a vn 'altra,& a im- 
parar più vna arte ^ che vn'altra,& l'arte, 
ci fa di poi atti a operar fecondo i'arte^co 



fi nafce Jn noi per natura , vna certa atti- 
tudine^ vna certa habilita,di preparar- 
ci & procacciarci le virtù. Nientediman- 
co noi operiamo dipoi fecondo la virtu 
{blamente per mezzo de gli habiti. Non 
nafeono adunque in noi da la naturane 
le virtu 5 ne l'arti, ma ci e data folamente 
da lei vna certa faculta dacquiftarle,& in 
quel modo che noi fiamo ftati fatti da lei 
più atti a vna arte,che a vna altra, noi fia 
mo anchora inclinati,chi più a i vitii , & 
chi più a le virtu ;pure ei fon poi folamen 
te gli habiti quegli iq uali ci fanno o vir- 
tuofijO vitiofi.Nientedimanco fè noi rag 
guarderemo la natura dcrhuomo,in qua 
toeglie vno animale dotato di intellet- 
to^ capace di ragione, noi trouerremo 
che egli e molto più inclinato a la virtù, 
& a il bene,che difpofto a il malconcio 
fia cofa che Pintelletto>& la ragione,ci ti 
rino fèmpre al meglio,& quefto baftì ha- 
uer cauato & detto per hora,cofi fomma 
riamente,da la mente di Ariftotile, & di 
Aleflandro. 
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D/ quelle cq/e ylequafi par cherendìno aU 
quanto dubbtofajU/enttn^ad'^ri- 
Jìotile . Cctp. V. 

Ono molti icjuali no 
ilìanno folamente quie- 
ti^ non acconfentono 
a l'openione d'Ariftot. 
ma e* ccrcono con mol- 
ti argomenti., & quiftio 
ni ( benché elle non fie- 
no di molto valore) di torla via >& di fren 
derla al tutto vana, &impugnoho pri- 
mieraméte & rendono dubbiofo quello 
che noi habbiamo detto 5 che è fia pofto 
in podefta di ciafchuno quello che gli pa 
re ^ in quefto modo , la potenza è prima 
ftiofla da lobbietto 5 che ella formi 5 ò che 
ei nalca da lei Poperatione 5 & la ragione 
è in pronto^ procedendo ella operatione 
da lobbietro 5 & da la faculra come da Tue 
propie,& Vere cagionile adunque da di- 
re , che fé loperatione, c in noftra pode- 
fta ella 5 che e' fia anchor f apparenza de 
lobbietto^fimilmentein podefta noftra, 
conciofia cofa,che lobbictto fia aggiun- 
to^ venga di fuori, & muoua fecondo 




la natura , coli la pòtenza cognófcitiua^ 
come rappetitiua,oltre a di quefto, e no 
fi è anchor dichiarato in quanti modi fi 
intenda & fi dica ignorare vna cofit, & fi? 
egli eilmedefimo^etfere ignorante, 8C 
operare per ignoranza. Et di piuèan- 
chor dubbiofo,in che modo fia la poten- 
za la quale è rifeeuitrice della ragione, 
più inclinata a il bene , che a il male , di- 
cendo il Filofofo( quando egli rende la 
ragione nel fefto della politica perche! 
legislatori non debbon concedere, che 
ciafchuno viua fecondo che gli piace) 
che in tutti gli huomini , e piantato, na«- 
turalmente la malitia, Se eflendo cofi che 
il male fia in noi per natura , noi vegnia- 
moa eflere inclinati naturalmente più a 
ilmale,chea il bene, oltre adi queftoil 
fine de lhuomo,in quanto egli e animale 
ciuile,& inclinato auuiuere in copagnia 
de gli altri huomini,è operare fecondo la 
virtu,& in quanto egli è dotato dintel- 
letto,èla fcienza,&rintender quelle co 
fe le quali fon mafiimamente intelligibi- 
li,& a quefto damo noi più inclinati , 8c 
più tirati da la natura;e(fendo l'intelletto 
la noftra forma , ma volger fi, & darfi to*. 



talmente a tali intelligibili,e vno (piccar 
fi,da fenfi adunque nel Filofofo contem- 
platiuo debberitrouarfi quella indolen» 
2a,& quella infenfibilita, laquale pongo 
no gli Stoici 3 ne debbono ritrouarfi in lui 
le virtù morali 3 ma fé vno fatto di quefta 
maniera, potrà priuarfi & mancare al tut 
to dogni dolorerei potrano farlo anchor 
tutti gli altri huomini ; hauendo tutt i la 
ragioneria qual cóuiene a tutti per cagio 
ne dell'intelletto 3 che eia propia fpecie, 
& la propia forma de lhuomo,oltre a que 
fio ci è anchora quefta altra ragione, che 
fe fi defit la moderatione 3 & la mediocri- 
tà de gli affetti , e fi darebbe anchora , il 
mancamento di quegli 3 & Tinfenfibilita^ 
& per che e s'intenda meglio quel che fi 
dice,diefi vno huomo ilqual fia iracundo 
lbpra modo,& infegnifigli , & inftititui- 
fcafi 5 che per mezzo della Filofofia mora 
Je 5 quafi che come per vna certa regolaci 
poUa temperare > & raffrenar di maniera 
Tira , che egli ne feemi verbigratia quat- 
tro gradi 3 coftui affuefacendofi dipoi fem 
pre cofi potrà , deporre con lungezzadi 
tempo come è certo tutta lira & fi farà fi- 
nalmente tanto manfuetO;& tanto piace 
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uo!c,che ei diuentera indolente & infen 
fato,conciofiacofii che fé ei potrà feparar 
di fe vn grado d'ira, ei potrà anchora fe- 
parar!a da fe tutta,effendo ella della nati* 
ra medefima. Et quefta è vna ragione a C\ 
nule, cauata da quella la quale vfa Auer- 
roe , contro Auicenna, dicendo che fe il 
fuoco poteri perder grado alcuno di ca- 
lore, ellendo il calor porto in qual grado. 
& in quale ordine fi voglia , tutto dcll^ 
medefima natura, che ei potrebbe anche 
perderlo tutto,& diuentar qualche volta. 
friggido ; quando egli fufsi dipoi Ipoglia- 
tofi di tutti 1 gradi della calidita, adduce, 
fi anchora a quefta vna altra inftantia , la 
quale non è anche di poco valore, & que 
fta fi è che fi e detto ch^e'fono folamen- 
te polle in podeftanoftranel principi 
lattioni de gli habiti,da il che fi vede ma 
nifeftamente confèguirc , che fi puoan- 
chor perder qualche volta , la faculta li- 
bera ( per parlar fecondo i latini ) feguet* 
do fempre la elettione, le ìnclinationi de 
gli habiti.Dubitafi anchora, fe per eflers 
in noi gli habiti,& le pafsioni, ei fia da di 
re che ei fieno anchora in ppdefta noftra; 
& di più fe la elettione nafee da la voloj^ 



ta,oueramente da l'intelletto, & per che 
l'elettione fi dica edere de mezi 3 & la vo- 
lontà del fine , & oltre aqueftoperche 
lhuomo fia Iibero,per natura, & finalme 
te fe e' può tanto la facilitavamo può il 
finejche fi defiderajoueramete più, o ma 
co,lequali cofe fe elle fi foluerrannofeco 
do che vuole la ragione, & fi efplicheran 
no chiaramente, non reftera piu(feio 
non mi inganno ) luogo alcuno da dubi- 
tare^ tutta la ragion di quefta difputa, 
fi intenderà interamente , & perfetta- 
mente. 

Cowf /£* e£l ri/pondere ,ct tutti i duhbii predet- 
ti > fecondo la dottrina de Vergate cu 

Cap. VI. 

olte cofè fono quelle, 
lcquali furono addotte 
& cofiderate già da noi 
nel libro noftro,de moti 
dell'animo, & in quello 
che noi intitolamo,del li 
bero arbitrio;delle quali 
noi ne replicheremo hor iòlamcte alcune 




6 4 

poche lequali pare che faccino al propofi 
tonoftro c adùque da fàpcre che rincellec 
to e moflb da fantafmi, mediante il lume 
di quello,ilquale e chiamato da ciafcuno 
vniuerfàlméte agente,& quefto moto no 
eflendo imperfetto, vien più tofto(comc 
dichiara A riftotilc net terzo libro de lani 
ma) a hauere ragione di forma, che di 
agente>& per tal cagione fu detto retta- 
mente da Àuerroe, quello edere incerta 
modo vero motore, conciofìa cofa che 
egli fiariceuuto nerintelletta,con*eii> 
obbietto , & non come in fubbietto , & 
quefto tal riceuimento,n5 eflendo altro > 
cheintellettione, &cognitione , vienea 
farfi(come noi dimoftramolargamétenei 
libro delle parti dell'animo ) il medefi-. 
mo che è rinteIletto,& cofi non viene fi - 
nalmente a eflere altro l'intelletto, che la 
coCa intefo . Moflb adunque & formata 
quefto intelletto^ eccita,& detta. Tappe 
tito de l*obietto,per ilche eflendo la appe 
titione vn moto( come noè infegnata 
nelterzolib.de l'anima) male fentonoi 
Latini,iquali dicono,che Tobbietto mua 
ueTappetitOjCome obbietto, cociofia ca 
fa che l'appetito fu vn moto > & il moto 
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no lì muoue.&pero noi diremo cofi,chc 
l'obbietto conolciut o da l'intelletto , de 
fì;i,& luciti lo appetito ; & fia la cagione 
la quale nafee & fi genera l'appetito di 
quella cofà,ma l'obbietto è propiamente 
di effo intelletto , ilquale è anchora vna 
potenza la quale vuole:& cofi l'obbietto 
muouc,& forma l'intelletto, & e cagio- 
ne che deiicL*ri,& appetifea, ciò è fi ir.uo 
ua verfo l'obbietto , ma non come à ob*- 
l>ietto,ma per che egli è fine. Tutta U 
cola fta adunque in quefto , che noi in- 
tendiamo che l'intelletto, & la volon- 
tà, fono il medefimo , & che e' fono fel- 
lamente dittimi per confideratione^hia- 
mando noi l'intelletto quando e' cono- 
ice intelletto ,& quando ei vuole, vo- 
lonta,l'appetito di poi c Jattionc, & il mo 
uimcnro ala cofa,& è il principio del mo 
to , & per.quefto ftatui & pofe Ariftoti- 
le, che il principio del moto, fufsi vna al- 
tra potenza feparata^da l'intellctto^oltre 
a di qucfto l'appetito , quando ei feguita 
la cognitione dell'intelletto, fi chiama 
volonta,& fè egli ha in compagnia la co- 
fultatione,& il configlio , fi chiama elet- 
UoneyS: quando ei feguita la cognition 
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del ùnfo.Ci chiama cupidita,& ira, come 
fu altre volte dimollrato da noi, & coli 
viene l'obbietto a no eflei e primo princi 
pio del moto,in quanto egli e conofeiu- 
to,ma (blamente in quanto egli è amato, 
ci: quello che muoue,& il principio del 
moto,iono il medehmo, chiama adiique 
il principio primo & immediato del mo- 
to , nel huomo lo appetirò , feguitante la 
ragione, & ne eli altri animali vna cofa a 
mata da il fenfo,& pero volendo dichia- 
rare Anltotile nel X I Llibro della meta 
fl(ica,in che modo muouino !c intelligca 
zc i corpi celeiti.,diiìe,& noi come cola a 
mata: volendo dimottrare che elle erono 
al tutto pnue di moto 3 & immobili , Se 
moueuono primamente , & fenza muo- 
uerfi.Ncèda drre pero che l'obbietto fla 
vna cagion finale,di quefta maniera (co- 
me hanno interpetrato molti ) impero- 
che lobbictto , come noi dimolhamo 
fufhcientemcnce nel III libro dell'a- 
nima , miioue, eilendo amato, come ca- 
gione efficiente , & mouendo come a- 
mato , l'amore di elfo obbietto prece- 
de & va innanzi a l'appetito , ìlquale e il 
principio del moto & quello intendo - 
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no quegli iquali dicono la volontà effe- 
re del fine cioè dell'abbietto conofciu- 
to,per cagione del quale fi fa il moto. 
Lt Auerroe difle che lobbietto muo- 
uc nella amma^come efficiente, & la co- 
fa & il bene di fuora,come fine,faccendo 
fi ogni moto per cagióe d'un bene,ilqua 
le è di fuori . Lequah cole cofi porte , & 
ferme da noi è da rifpondere cofi a le ra- 
gioni dette dilopra,chc ìlmoto dellobiet 
to è naturale conciolia cofà che v fia per 
fettione de l'intelletto , Se cofiéanchor 
naturale l'appecito,che lo fegue, effendo 
noi inclinati per natura a il bene, & a la 
peri ettione,puofsi adunque,quando ei fi 
dice che l'anione leguita Tobbietto , in- 
tendere in due modi,cio é che ò la cogni 
none ha vn certo aftetto , & vna certa 
qualità de l'animo, generata da i'obbi et- 
to mouente, & da la/aculta , & potenza 
dell'anima efeitata, come piace a Latini, 
& forfè aSimplicioJa quale opinione nò 
mi piacque mai per che lobbietto è for- 
mala quale come perfettione non fa co- 
fa alcuni fuori dife & quando le cagioni 
che generono veramente & realmente 
operono & fanone il medefimo la forma, 
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& il fuo effcttoionde è la medefima cof-i 
nella anima (come difle beneAuerroe) 
la intellettione della pietra è la 'pietra, 
oueramente fi ha a intendere che Tatto, 
& l'operatione 5 fia Tobbietto conojfciu- 
to^chc feguita quello,come vna certa ca 
fa luminare., & per quefto fi dice fègu itar 
lo per fermare & porre vn certo ordine, 
ilquale fia diftinto,& partito con ragio- 
ne.imperoche l'intelletto noftro intende 
prima che la cofa fia prefente a l'intellet- 
to agcntc,& di poi che ella fia intefa , no 
altrimenti 5 che nel modo che s'intende 
anchora 3 efler prima la forma nella mate- 
riale non e il comporto, eflendo men- 
tedimaco il medefimo , efler la forma nel 
la materia^ eflere il comporto & fimile 
a quefta , e anchor quella notitia, laqual 
nafee da l'obbietto conofeiuto, & da l'in, 
telletto 5 & non eflendo vna qualità di- 
ueHfa,ma vna medefima cofa la cognitio 
ne, & la cofa conofciuta.ma è la ragione 
quella che fi fabbrica, & forma quelto or 
dine.Di quella apparenza che e quella co 
gnitione che ha Tintclletto^della cofà, in 
quel modo che ella appari fce 3 cioè che e- 
gli la comprende^dico io di poi che fe bc 



«9 

H rte ci comprende & intenderai perfetta 
0 mente 5 & molto meglio vno che vno 5 aI- 
3, tro,quc(to non togle che enon fia in noi 
o, la podefta dello eleggere, feguitando a la 
u- parenza il difirorfo, & lefamination della 
co ragione,& a la qual feguita di poi la elee 
tar tione & fe tu dirai e ti è dato da la natii 
k, ranche tu intenda cofi.Io ri rifpondo cli£ 
o febenej'mtenderin tal modo 5 & parerti 
il cofi procede da la natuiu, che ei non prò 
et- cede per quello da lei la clettioile 5 di tal 
no cofa 5 potendo la ragione 5 & il difeorfo 
J: ò accettarla^ rifiutarla& no la volere. So 
ite- no gli animali bruti tirati & portati da 
à la natura al cibo & niente di manco chi 
od fnoftra loro infieme con quello il batto- 
li ne,ei fuggono, per il che fi conofce,efler 
g| due affetti in lotosa cupidità del cibo,& 
fi il rifiutamento 5 & la fuga del baftone, & 
di. quefto medefimo accade anchora alhuo 
[tio mo 3 ma è qutiìa differenza infra loro,che 
, n c gli animali che mancon di ragione fug- 
ior gono per la paura che egli hanno & ge- 
10 nera in loro il baftone y & lhuomo per il 
jl configlio & perla cognitione.Se bene ci 
:t . fi dimoftrono adunque per la perfet- 
.fc none & per la debolezza della natura gli 
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obbietti in altro modo,che come ei fono 
veramente,noi poftiamo pure mediante 
il configlio;& la ragione rifiutargli & di 
fcoflarci da Ioro,&m tal modo dille AkT 
fandro effere in podefta di ciafeuno quei 
che pareua a lui , & checiafeuno era (ì- 
gnore,& padrone di efla apparenza,& co 
fi fia rifpofto a la prima dubuatione. 

Se operare per ignoranza > & igno- 
rantemente è il mede fimo • 

Cap. VII. 

Vesta quiftione foU 
ue il Filolofo med, fi- 
mo nel III. libro della 
Ethica, dimoftrado che 
egli è altra cofa operare 
per ignorando e doue 
e in caufà l'ignoraza & 
altro e operare ignoratementej'jgnoran 
te non eflendo anchor buono, ma rio no 
piglia fèmpre vere tutte le prepofitioni, 
ma togle apparente,& verisimile, quan- 
do la maggiore^ & quando la minore. Et 
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no erra Tempre per i^noranm^ma perche 
c nella cofà e molto vtile a làpcrla, a i giù 
dici , per cagione del punire i falli, & o)i 
errori, io voglio clic noi la replichiamo, 
& dichiariamo alenato più largamente. 
Ariftotile nel medefimo libro dell'Etni- 
ca diuide rinuolontario , in due fpccie, 
cioè in quello che fifa per forza, & in 
quel che fi fa per non conofcere,e(Tendo 
cofa certifsima^chc in noi fono due amo 
ni^l'appetito^per ilquale noi immo mofsi 
a le cofe^dcl quale fi è parlato difopra, & 
la cognitione la quale no e altro, che lat 
tione,& l'operatione^eccituta da le cole, 
per il che folametequclche c fitto da noi, 
cjuadonoi fiam coftretti daqualche forza 
cfteriore^cotro al'appetito,& l'inclinano 
nortra viene a elìere violéto,comc chiam 
mazafsi verbigr.uia vno huomo, coftrin 
gendonelo vno tiranno. La ignoranza 
certamente ci pnua del conoicere per il 
il che quel che noi facciamo tolta via la 
cognitione è giudicato da il Filosofo, 
che noi lo ficciamo sforzati, & è chiama 
to da lui inuolotario perche egli e certo 
che chi ci togle la cognitione, ci fpogha 

anchor dello appetito fegnitando egli la 
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cognitione ma quelle cofe che Con fatte, 
& nafcono da l'ignoranza, diuide egli in 
duemaniere.>imperochc quello che fi co 
mette per nonconofcereedi poi ci do- 
gliamo & ci pentiamo di hauerlo fatto 
(il che e fegno di non hauerlo fatto {bla- 
mente per non conoicere ma anchora co 
tro a l'appetito) dice egli cfìer fatto da 
vno no volédo cociofia cofa che e nafea 
da no conofeerc & fia inuol6tario 3 ma fè 
altri no fi pente & no fi duol di quel che 
egli ha comclìb e* non lo giudica che fia 
fatto non volendo & nicntedimanco lo 
chiama inuolontaiia^vfando per non ha- 
uere il nome propio,quel del genere. Di 
co adunque defeendendo a il fatto quel- 
lo efler fatto per ignoranza , di che e ca- 
gione cfla ignoranza & che quello che è 
commeflo da chi ignora &nonconofce 
le cagioni particulari , fi dice efler fatto 
ignorantemente niente di manco e* non 
c la fua cagione la ignoranza. Imperoche 
anchor che gli ebbri & gli adirati operi- 
no male non conofeendo ci non fi può 
pero dire che lo faccino non volendo eC- 
iendofilafciati vincer quegli da il vino, 
& quefti da llra^volontariamente.Igno- 
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ra adunque,& no cono{ce,ciafcuno huo 
mo rio,& cattiuo,le conditioni partici 
lari & del fine 5 & de mezi iquali li afpet- 
tono a il fine,& pecca ignorando , come 
ne rende apertamente teftimonanza , nei 
fetcìmo libro dell' Ethica, il Filofofo,ma 
varamente che quelle cofe,che fon fatte, 
per timore di pena ò di qual che pericolo 
jlcjuale ne fopra fta,& ne minaccia, fono 
volontarie , & non volontarie,volonta- 
rie in quanto ei fi confiderà il tempo nel 
quale elle fi fanno,che lo ricerca, & non 
volontarie aleutamente in quanto elle 
fon fatte da chi non vuole.[Imperoche (e 
bene chi ^etta nel mare le mercantie, sfor 
zato da la fortunato fa volontario, ei no 
lo fa volontario afìblutamente, no fi tro 
uando mai alcuno chefacefsi fimil cofa, 
fe la necefsita no lo coftrignefsi a il farlo, 
ma per tornare a l'ignoranza, quella che 
è porta da il Filofofo (otto Pinuolonta- 
rio,è quella,la cagione della quale non c 
porta in noi propii,& che è chiamata da i 
noftn Teologi inuincibile , & quefta é 
quando non pofsiamo confèguire, ò co- 
prendere vna cofa,con la cognitione no- 
i/tra , come noi dichiaramo poco inanz^ 
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ma quella la quii chiamano i Icgifti,fupi 
n.i nafcendo 5 da la noftra negligenza , & 
hauendo la cagion fua dentro di noi , no 
è veramente inuolontaria. E adunque (e 
codo iPeripateticijdi due forte l'ignorati 
za,quella la cagione della quale è in noi, 
&quella la cagion della quale no è in noi. 
i Teologi diuidono anchor di poi quel- 
la 1 a cagione della quale e in noi, & della 
quale noi fiamo authori noi , in craf- 
fa,& in affettata, ma noi chiamian crafla 
quella, che nafee da la noftra negligenza, 
& affettata quella che nafee da la per 
vicaria, & da lbftinatione . Sono anch o- 
ra oltre aquefti altri modi d'ignoranza 
di negatione & di difpofitione iquali fo- 
no ftati truouati da Logici^ma di quefte 
non è al prefente il ragionamento no- 
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Solfatone della ter%a yuiftione. Cap. V I IL 

Ella terza quiftione 
pare a me che lienoda 
efaminare due cofè. l' li- 
na è che fe noi (iamo in- 
clinati per natura a il he 
ne 5 o a il male,in che mo 
do polla efler libera la 
elettione noftra.Et l'altra per quali cagio 
ni fia fiata polla in noi da la natura tale 
inclinatione,ma nerbiamo a difputar la 
prima > nella decima quiftione, doue ella 
farà accuratamente, & diligentemente, 
efaminota da noi,& trattiamo al prefentc 
la {econdj,per intendimento dellaquale, 
è da fapere , che eflendo fatto Ihuomo di 
materia fenfibile 5 & d'anima rationale, i 
{enfi fuoi hanno il loro principio da 
materia, in quel medefimo tempo, che ha 
principio l'anima . &.effendo la materia 
( fecondo che fcriue il Filofofo nel deci- 
mo libro della Metafifica ) il principio di 
noneflere & della priuatione , viene & 
nafce ogni male da lci,conciofia cofa che 
Ogni male nafce da la potenza, oltre a di 
quefto poflon cadere in lei molte cofe te 
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meraiiamente & a cafo; eflendo ella atta 
(come afferma il Filofofo medefimo nel 
quinto) a riceuer cofi quefto , come 
quello, Et quefta e la cagione finalmen- 
te per che gli huomini errono & manco- 
no & poffono mancare nel loro ope- 
rare , conciofia cofa che ella fia la fonte, 
de l'origine di tutti gli affetti , & di tut- 
te le pafsioni, perii che buiamente diffe 
Aiiftotile 3 nel terzo libro della politi- 
ca,volendodimoftrare,che egli era mol- 
tomeglio eflergouernatodalelegg^che 
da gli huomini, che la legge è vno intel- 
letto,fènza pafsione 3 & l'intelletto huma 
no è con pafsione. è adunque la materia 
fenfibile^la cagione che regnino gli atfet 
ti ne gli huomini 5 ne ci c tolto (blamente 
da lei,no poco di perfertione nelle opera 
tion noftre,ma ella i mpedifce anchor l'in 
telletto noftro, che e* non porta intende 
re 3 & conofeere cofi perfettamente le co- 
fe 5 l'altra parte di poi de lhuomo 5 laqua- 
le e chiamata ragione, è yna faculta & 
vna potenza ,lac|uale fpecula,& contem- 
pla gli vniuerfali 5 & non e mefcolata con 
effa materia , o con organo, o finimento 
alcuno materiale , & quefta come ragio- 
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ne, va & e inclinata Tempre a il bene,nie- 
te dimaco ella erra,& pecca pur qual che 
voltaci che nafte per efler congiunta, & 
appiccata,a efla materia. La ragione adun 
que eflendo forma de lhuomo,inclina & 
piega Tempre a il bene.Quando adunque 
fi domanda, Te limonio e inclinato da la 
natura a il bene , o a il male , fi debbe ri- 
Tpondere che le virtù morali (come ne in 
fègna Ariftotile nel Tecondo libro dell'E 
tinca ) fi generono in noi da lu(o,& da la 
conTuetudine, non volendo fìgnificare 
altro quefto nome Etilica, donde ederi- 
uato morale,& coftume,che conluetudi 
ne,& vfo,& la virtù intellettiua s'acqui- 
fta, mediante la dottrina. Et di qui e ma- 
ni fcfto, le virtù no clTereinTerite, & pia- 
tate in noi da la natura , ma Tolamente 
vna certa attitudine a pigliarle, ma egli è 
bene piantata & pofta in noi, da lei la ra- 
gionerà quale ci fa atti & idonei a acqui 
ftarle & a quello che egli è inferta in ciaT 
chuno,& piantata naturalmente la mali- 
tia,c da rifpondere,che dentro a le viTce- 
re,& nella Tuftanzanoftra, è bene pofla 
vna certa Taculta , laquale ci inclina , & 
ipigne incerto modo , a il male^óc quefta 



èlamateria,& il {ènfb,ma che e* vi ean- 
chelaforma,Iaqualeci inuita, & ci per 
fuade a la virtù 3 & a il bene , ma per che 
elfa noftra materia è comune con quella 
de gli animali bruti & che mancon del- 
la ragione,e'nonèda chiamarla propia* 
mete noftra natura:ma la ragione, è quel 
la la quale è la natura, & la forma noftra; 
effendonoi per quefta fola, più nobili de 
gli altri animali . Sono adunque inferte 
& generare inficme con noi & la malitia, 
&la virtù , ma per diuerfi , & differenti 
£rincipii,& per che ei non vi Cui anchora 
a(cofo,per q ual cagione ila inclinato più 
a il vitio,che ala virtù ò più a la virtù che 
a il vitio,vno che vn'altro^ò più a quella 
forte di virtù , che a quella ; fappinte che 
quefto nafee come noidicemo difopra, 
da il temperamento della natura , laqual 
cofa fa, & è cagione^, che vno dia pm o- 
pera verbigrariaa la liberalità ,& vn'al- 
tro a la magnificenza, & vn'altro , a vn- 
altra virtù, &cofi fimilmente ne vitti c 
onde tali vitn o virtù trapaflono di poi 
mediante la confuetudine , & l'ufo , più 
facilmente in habito ;&il mede fimo fi 
può anchora affermare & dire , delle 
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Tirtu dell'intelletto. 



Se et fi ritruoua nel contemplatine) U uirtu 
morale. Cap. IJC. 




O M A N D A V A S I & CCT 

aJj cauafi di poi nel quarto 
luogo fé ei fi ritruouo- 
nonel Filofofo contem 
platiiiOjlc virru morali, 
a il che quello che pofla 
snfpondei fi , lo infegna, 
& moftra il Filofofo , nel libro decimo 
deirEthica , per il che è da fapere che in 
quefto vniuerfo , fono tre cofe Je quali 
fono infra loro , molto digerenti di per- 
fettione Dio, lhuomo,& gli animali bru 
ti . Dio effendo iemplicifsimo., gode & è 
felice per vna attione fola , & quefta èlo 
intendere (e fteflo,& l'altre cofe in quan 
to elle fono, & feorgonfiin lui medefi- 
mo^ mancando di tutti gli affetti 5 & no 
eflendo moffo ò perturbato da pafsione 
alcuna,& non durando faticha nelle ope 
rationifue,viene a edere quefta attione 
Tua, Tempre vna, & inuariabiU\& eterna, 
lhuomo di poi,il quale per eflere capace 
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di ragione,c partecipe di felicita, opera (è 
condo la faculta & il valore di efla ragio- 
natila per che l'efler fuo è nella materia, 
le forze fue s'indebolifcono 3 & gì 1 ftru- 
mcnti de fuoi fenfi, affaticandoli nello 
operare fi rtraccono>perilche non può 
cflere loperatione Tua fcmplice , & vna, 
& continua:ma bifogna che fi trauagli in 
tutti quegli affetti,& quelle pafsioni , le 
quali conièguitono necefsariamente , la 
vita fua ; onde gli e neceirario ) ftar qual- 
che volta bene , & qualche volta male ; 
& tal volta dolerfi , tal volta adirarfi , & 
tal volta allegrarfi , & da quefte tali cofe 
fi caua, che il contemplatiuo debbe ha- 
uere in fe mediocrità ;& le virtù mora 
li nella elettione, ma non già in atto, ma 
l 5 huomo ciuile , che trauaglia infieme 
communemente con gli altri huomini, 
hauendo bifogno di molte cofe,non ba- 
fta (blamente che elegga le virtù mora- 
li 5 ma e' bifbgna anchora che egli le en- 
ferei ti attualmente. E 1 adunque affai al 
Filofofo contemplatiuo, il quale guida 
quieta & ociofa la fua vita, lo elegge- 
rei virtù ;&fe egli vuole metterne in 
opera qualchuna come farebbe vepbigra 
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tJa la cotinenza & la teperanza (giudica- 
do Platone che i fapiéti, debbono ancho 
ra effere no folamétccontincti ma tépera 
ti, eflcndo la continenza vna certa virtù 
manca & impérfetta 5 il che acconfente an 
chora Ai ìftotile nel fettimo libro dell'E 
thica ) egli dura manco fatica in loro,Ri 
/ponderaci adunque a qu ci che fi tratta 
nella quiftione 5 che ei non fi conuiene & 
non fi ricerca nel Filofofo contemplati- 
nò, quella indolenza^ quella infenfibili 
tacche poncuono gli Stoici^ma fi bene la 
elettionedelle virtu 5 cio e lo cifere dedi- 
to & inclinato a eleggierle , il chepotre- 
mo meglio Se più rettamente ejprimere 
dicendo,che ilFilofofo fpeculatiuo,ha 
più tofto in virtu 5 la elettione,che in ha- 
bito 5 o in atto , le virtù morali , anchora 
che come fu difputato nel primo libro de 
la fifica da noi;ei fieno di quegli iquali 
fentono altrimenti,nientedimanco e' ba- 
lta lefifer molto manco (bllecito, circa a 
quelle al contemplatine, che no fa a il ci- 
uile , ilquale non debbe folamente ele£- 
gierle,ma anchora elercitarle. Gli anima 
li bruti finalmente; iquali perche ci man 
cono al tutto della ragione 5 & del fenfo 
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rationale(& {e gli obbedirono a gli huo 
minilo fanno per timore^ per eflere au 
uezzi cofi,& mediante tali cofe fi pofTon 
dimefticare ) onde non fon capaci di par 
te alcuna di felicita , non elcgono ne an- 
che exercuono le virtù. 

EMmina della quinta ywftìonc Cap* JC* 

E R difeorrere dopo 
quefto.,anchor quel che 
fu propofto nel quinto 
luogo da noi è da fàpe- 
re,che cofi come e* fono 
nella natura molte cofe^ 
le quali fi appropiono 
Tempre il tutto, fènza elfer loro mai ne- 
ceirario 5 che elle piglino parte alcuna,co- 
f\ ne fono anchora alcune lequali hanno 
£ mpre il gene re fopra di loro,& niente- 
dimanco non fono poi mai contenutte, 
& indufe, in fpccie alcuna 3 il che fi efpli- 
chera,& farà molto più chiaro , per que- 
llo cfemplo 5 i corpi naturali fono femprc 
in luogo , nientedimanco ei non tengo- 
no & hanno,(èmpre il luogo medefimo> 
& la medefima quantità di luogo , come 




fi vede verbigratia che fal'aria^a quale fi 
condenfà bisognando & riftrigne, in vn 
luogo piu ftretto,& minore, & fi fpiega 
anchora di poi bifbgnando, & fi allarga 
invn maggiorerà il fimile fa anchora 
quella materia , che i Filofofi chiamono 
ptima y la quale, fe bene è afeofta fempre 
ìotto qualche forma, non è pero fempre 
fìnto vna forma perfetta, ma quando è 
fòtto quefh, & quando fotto quella , & 
in cotal modo è dato anchora il viuere a 
tutti gli huomini,ma bora male , &' bora 
bene, & infieme co il fenfo ne gli affetti, 
onde è di necefsita,come io dimoftrai nel 
mio libretto del libero arbitrio , fecondo 
la fentenza del Filofofo, elfere quado in 
dolore,& quando in allegrezza , & que- 
fte tali pafsioni, come dimoftra nel terzo 
della anima AriftotiIe 5 non fono infacul- 
ta , & podella delhuomo, ma feguitono 
di ncceftita il fenfo , ma fe bene ci fi ha a 
viuere,fecondo gli aifetti, & fecondo le 
palsioni del fènlb, egliènientedimanco 
porto nella faculta,& podefta noftra , il 
trapaifare in quelle il debito modo &il 
conferuare &mantenere in effe la medio 
crita,concioiia cofa che la ragione,laqua 
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le è come noi dimoftnjmo di (òpra pron- 
ta,& inclinata Tempre a il bene , quando 
ellahafuperati,& (i ha fòttopoftì i fenfi, 
temperi l'imptto delle loro palsioni , & 
raffi eni il furore loro fé bene ella no può 
torgli via &feparagli a fatto da fe,impc 
roche fé ella potelsi fare quello, ella fa- 
rebbe che lhuomo fi transformerebbe in 
Dio , fi come egli diuenta per il contra- 
rio vna fiera , le ei guida la vita fidamen- 
te fecondo le pafsioni,& gli affetti.Quel 
la ragione adunque la quale può come fi 
è detto fpogIiarci,& leuarci, l'impeto de 
gli affetu 5 potra anchora Spogliarci qual- 
che volta & leuarci efsi affetti, non effen 
do in tal cofa difficulta alcuna, come fi 
pruoua da il fimilc , conciofia cofa che 
lhuomo poffa yiuer bene fènzatal cofà, 
ma non già fenza la vita,& quandoAuer 
roe , parlando controa Auicenna, pone 
che nella fuftanza & nella eflentia del 
fuoco fieno i gradi del caldo pari; & per 
tal cagione dice 5 che fe e* pote/si m anca- 
re,di vno o deporne vno , che ei potreb- 
be far qualche volta il limile di tutti, ei 
parla degli elementi puri,che conuengo- 
no dipoi alla amiftione 3 & fonci di mol- 



ti altri che fentono altrimenti 5 ma a me 
pare, che il viucre temperamcnte,oin 
temperamente,fia ala vita hcentiofi(per 
dirla cofi ) & che è guidata da gli affetti j 
accidentale, & lutare efti affetti, fia della 
fuftanza;per il che ella no poffa effer fen- 
7a affetti ne effer priua al tutto di quegli. 
Et fe voi mi opponefsi , che fia vna cofa 
medefima io dico che fono il medefimo 
infra loro, ma comparandogli a lhuomo 
no 5 percheei (bn ben nella luitanzano- 
fìra gl i affetti . & le pafsioni,ma non già 
lo eccedere & trapaffare in quegli,il x mo- 
do che fi conuiene,& che è ragioneuole. 
& quado efsi affetti non polsino pur mo 
derarfi,ne temperarfi,in età alcuna 5 ne co 
arte,nc finalmente con alcunafcienza per 
che ordina, & perche inftituifce il Filo- 
fofo , nella maniera che egli fa, chi vuole 
eflerc fuo difcepolo,& fuo vditore,inan- 
2Ì che cominci a deputare de coihimi? 
certamente che io non penfo che lo fac- 
cia per alcuna altra cagicne,fe nò perche 
la t;iouentu potrebbe por modo sfre- 
no a gli affetti, & a le pafsioni fu e ne 
manco anchora 1 vecchi , & quegli che 
fono maggiori di età, fono atti afìmili 

G ni 



86 

precettile ci fon giouani di coftumudi- 
moftrando quafi per quefto apertamen- 
te,che gli affetti , & le pacioni, fon nella 
fuftanza noltra noftra propia. 

Jùjpofla della feftaquidione. Caf>. XL 

Ice ilFilofofonelter- 
dell* Etica, che e' no ion 
nel medelimo modo in 
noi Iattione.,& l'habito, 
imperoche lattione,è in 
podefta noftra quando 
noipofsiamo eleggere 5 & non eleggere 
il che debbe intenderfi,a volere intender 
rettamente,di quella attione laqual pre- 
cede^ va inanzi lhahito,& che freguen 
tandola genera d poi lhabito,marhabito 
non e già egli in podefta noftra fé non da 
il principio,cofi come e non eanchora in 
podefta noftra quella attione , laqual fe- 
guita dopo lhabito . Imperoche quando 
Tufo ha prefò forza,& è crefeiuto in noi, 
non cene accorgendo noi a poco 5 a poco 
c diuentavna altra natura o come di ce- 
ua Heraclito c/l*/fi&v onde e* fopra a ogni 
altra cofa difìicihfsimo il mutarlo,in con 
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trario . Giudico adunque poter rifpon- 
dcrfi cofi a quefla ragionerie cofi come 
e'fòno alcune operanoni milte di volon* 
tario,5: di inuolontario: cornee il gittar 
le robe in mare, che fi fa quando e* na- 
feon le fortune , le quali fe le fi gettono 
in mare per volontà noftra,per cagion di 
fàluarfi , non è pero che tale operatione 
fia {emplicemente,& afiolutamente, vo- 
lontaria , cofi quelle fimili di che fi parla 
pofibndirfi elitre in podefta noftra,per 
cflere anchor nói cagione inficmecon 
loro,degli habiti,operando noi volendo, 
niente di manco e non fono affolutamen 
te in noi, quelle cofe lequali fi fono acqui 
fiate con l'ufo , conciofia cofà che noi no 
pofsiamo lafciarle ogni voltaiche noi vo 
gliamOj & mafsimamente quando ei fon 
generatigli habiti, inficine conl'inclina- 
tion della natura, non è adunque intera- 
mente in noi, la facilita deloperare,da poi 
che fono generati in noi gli libiti, hauen 
do ella accettato per compagno Ihabuo, 
con ilquale ella procede infieme a lopera 
tioni , come ella era interamente manzi, 
& fe bene ella non ci è ilota to.ta a fattOj 
ma in parte. e* bilcgro mk, gran diligen 
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za , & vna grande induftrìa, & vn gran- 
dilsimo ftudio,a volerla nftituire in~ 
teramente nel primo ftato,& cacciar fuo 
ra tal compagno , & quefto confeftono 
gli Stoici,Platone, Ariftotile , & tutti gli 
altri Filofofi,ma con che Arte pofla farli 
quefto, fia forfè dichiarato da noi vn al- 
tra voha . 

Che fin & che panifichi ejfire in noi 
Cap. XII. 

C r i v e Aleflandro 
nelle quiftioni Natura- 
li che qucfìo detto efle- 
rc in noi fc vn detto e- 
quiuoco 5 & ambiguo, 
conciofia cofa fignifi- 
ca,eflere nella podefta 
noftra, & efler nella fuftanza noftra. 
Nella noftra fuftanza fono la potenza y 
la pafsione 3 cio è il patirei lattione,cioe 
l'operare , ma nella podefta noftra è fola- 
mente quella attione, la qual procede da 
la potenza , conciona cofa che le pafsio- 
ni, & lepertuibationi, fieno come noi 




59 

habbian detto in noi per natura,& fimil- 
nicnte haanchor naturale a lhuomo la 
pocenza,per il che non è lòtto di noi , ne 
l'una,ne l'altra! Non è adunque in facuL 
ta& in podefta noftra non efler Signori, 
& padroni delle attioni noftre 5 per che ei 
none nello arbitrio noftro 5 non eflerc 
huomini ,& da qtiefto s'intende di già, 
quel che voglia lignificare , quello che 
fuole dirfi 5 che ci e naturale il poter vole- 
re^ non volerle cofe oppofte 5 & còtra- 
rie, & che il medefimo anchora non ci é 
naturale, imperoche quel che nafce da la 
forma&dalanaturaderhuomociè na- 
turale, & il modo poi de l'operare non ci 
è naturale,& quefto equelche(fe io no 
mi inganno)voleua lignificare Simplicio, 
quando e diceua 5 che la liberta era con- 
givntacon la necelsita.Imperoche egli è 
neceifario al'huomo, per efiere huomo 
operarein quefto modo^cioè poterli prò 
porre l'uno & l'altro^ eleggier poi cjuel 
lo che vuole. 
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Se la elettionr viene, da le uolonta, o uerarnen 
te da t intelletto . Cap . XIII. 

E lavolota cella quel 
la la quale elcggie,o e 
pure l'intelletto (il che 
fu dubitato da noi nel- 
lo ottauo luogo ) fu da 
noi lungamétedifputa 
to nel noftro libro del 
libero arbitrio ^per il che e da dire hora 
breuemente & quali come per vno dife- 
gno & per vn modello , che quello che 
noi diciamo edere in noi 5 oueramente 
in'podefta noftra , è diuerfo da quello 
che chiamano alcuni de noftri, volonta- 
rio^ inuolontario, il che harebbono fat 
to forfè più rettamente a chiamarlo fpon 
taneo,& non fpontaneo,come Tinterpe- 
treantico^manefinciugli & ne bruti, a 
quali non conuiene & no fi afpetta il vo- 
lontario ci farà ben lecito vfare fpótaneo 
hauendo eglino il principio di operare 
dentro a di loro,& potendo anchora fer- 
marfi& no operare. Per il che poffono an 
chora muouerfi lpontaneamente,& fen- 
za hauer cofa alcuna di fuon 5 che gli ipin 
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« ^a,^li animali\mouendofi eglino di mo- 
li- to chinimale,& cofi poflbno anchora fer- 
uti marfi,che fe e* fi mouefsino di quel moto 
cjut che hanno naturalmente i corpi , ilquale 
p,oe fi fa fecondo quello elemento, che predo 
ilà mina, & può più in efii corpi ;ei non po- 
lli trebbono fermarti, ma farebbono come 
f. . tutte l'altre cofè in animate,lequali quan 
ilòta do elle cominciano vna volta a muouer- 
rode fi,durono ranto,quato dura la forza che 
ihoii le fpigne , & che cofa alcuna non fi con- 
ili trappone a quella, & nientedimanco io 
lodi non credo pero che fufsi alcuno ilquale 
pg dicefsi mai che elle fi mouefsino per vo- 
rjui lonta , oltre a quefto, quando Ariftotilc 
iont> tratta nel terzo libro dell'Etilica , della 
)n0 ji volontà ^ egli non fa mai meritione alcu- 
j fa na di inuolontario 5 donde fi può cogno- 
tcr p icer chiaramente,non poterfi tal cole ret 
0jù tamente adattare, & applicare , in modo 
.}H alcune a , lattioni , & a ìoperationi della 
*0 volonta,ma lafciando tali cofe in dietro, 
$ c da auuertire & fapere , che in tutti gli 
animali perfetti,prccedc, & va innanzi a 
il moto , la cognition del fenfb , & della 
fyfo imaginatione, & per quefto poflon muo 
7 jjip uerfiverlò tutte ledifferenze,&pofitio- 
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ni del luogo 5 cio è in fu , in giu.,inanzi\i n 
dietro,& a de(tra,& a finiftra,ne gli altri 
dipoi ne quali fono jl fenfò,& l'imagina- 
tione^manco diftinte,& monco perfette* 
lì rntrignc 5 & non è tanto hbero,ma è al- 
quanto più limitatoci moto . Et perche 
tutti gl'animali che fon privi i della ragio 
ne 5 operono per vna certa inclinarion na 
turatelo per vn certo affetto 5 generato in 
loro da l'obbietto fenfibile mouente^il lo 
ro operare non può chiamar/i arbitrario, 
ne volontano,pcrche quefte attioni co- 
me lì dira poco di fotto 5 feguitonola eoa 
fultatione,& il difeorfb precedente.pro- 
cede adunque , & va inanzi a il moto de 
gli animali che mancono di ragioneria 
mente la cognition della cofa,da la quale 
c alterato,ranima!e,& a tal cofa conolciu 
ta^feguita dipoi l'appetito^ilqualeè vno 
moto,& vn piegarli a lei,la medefima fu- 
ftanza adunque de l'animo che cogno- 
fce 5 è anchor quella che appetifeerma ec- 
ci folo quefto di ditfereza che ella qogno 
Tee &appeti(ce la cofa poi che ella Iha per 
fua natura conofeiuta onde cognofce pri 
ma,& di poi appetifee la cofa conofeiuta 
& per quefto vfauono direi Filofofi no 
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fi appetire ( per vfàr le parole lor medefi 
me ) le non il conolciuto, oltre a quello 
c cagione la cola ftefla della cognitione, 
per che l'appetito va a la coft,laquale pi- 
glia nella cogmtione natura di efficiéte, 
& nello appetito di fine. Ne fi ha pero 
per quello a credere che fi appeufchino 
& cerchino le colè come conofciute ma 
come quelle lequah fono fuori 5 & fo- 
parate da l'anima , perche elle fi hanno di 
già come conofciute, &non é mai al- 
cuno chefimuoua a quel che 1 egli ha y 
& che egli pofsiede 3 ma folamente a quel 
che egli non ha 5 & che non è in lui. 
Et perche in quegli animali che fono pri 
ui di ragione^non fi ritmoua ne cofi fat- 
ta cognitione,ne l'appetito, o faculta, & 
potenza del deliberalo difcorrere,& ri 
cercar di quei mezi^iquah fono necefia- 
rii,a ottenere il fine:fuhito che e^li è gè- 
nerato in loro l'appetito^nafce anchora in 
loro il feguitamento,o il nfiutamento & 
lafuga,douenelhuomonon aduiene a 
quello modo,per il che lafciati andare gli 
altri animali, & volendo trattare di 1 ui, è 
dà faperechela fua prima , & peculiare 
cognitione^è quella dello intelletto,& lo 
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appetito &defiderio di quella (ola,c quel 
lo,ilqiiale li chiama veramente volontà, 
la quale feguita efla cognitione intelletti 
ua 3 & quella è l'appetito , & il defideno 
di quel fine,ilquale e ragguardato, da la 
ragione , la quale di poi fi contrappone, 
& comanda a la cupidita,& a lira,palsio- 
ni & affetti dello appetito noftro 5 & che 
feguono totalméte la cognitione del fen - 
(b, ma quello ilquale accompagni & fe- 
guita,la dehberatione & il giudicio & la 
confulta tione,della ragione, o egli è aflc 
cla,& fèguitatricc,della eletione, ouera- 
mente ei no fi fa fenza queila.Nalce nien 
te di manco anchor nel huomo non altri 
menti che e' faccia ne gli altri animali,vn 
certo appetito della colà cono(ciuta,& in 
tefa> ilquale debbe chiamarli inclinatio- 
ne,& piegameto &colenfo naturale,oue 
raméte volota^ilquale no è in podefta no 
ftra,cóciofia cofa che e* no ftia a noi, che 
noi non fiamo alterati 5 ò bene,ò male da 
le cofe,conolciute>& che noi nonhab- 
biamo & cauiamo (per parlar cofi accio- 
che ei s'intenda meglio) vna certa com- 
piacenza ò vn certo difpiacimento da lo- 
ro,mae lì ha a porre & ftatuire quello 
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ordine nelhuomo 5 che noi habbiamoa 
por la prima cola in lui quella cognitio- 
ne,laquale ha ottenuto lufoche fi chia- 
mi eftimatiua , la quale e comune a ogni 
attione , & febene Simplicio dice quefte 
parole. Il difcorlò il quale è chiamato co- 
munemente cogttatione, e comune a tut 
te falcioni , ei fon nientedimanco molto 
differenti infieme ellendo l'imaginatione 
terminerà la cogitatone & il difcorio 
via, per la quale la ragione difeorrendo, 
per la mente & per rintclletto,confulra. 
Ma l'intelletto di poi e più vniucrfale per 
che fi dice anchor della imaginatione. In 
tede adùque primamete Ihuomo le cofè, 
& di poi che egli le ha intesegli le appe 
tifce,&cofiè in lui l'appetito, quafi come 
fìne,& tale appetito ( i quale non è altro 
che vno moto naturale, & vn picghai fi 
verfo la co(à)è chiamato da Annotile vo 
]onta,pone adunque quefto appetito & 
ftatuifce termine a l'intelletto, & cofi po 
ne,anchor fine a quel ncercaméto che fi 
fa di que mezi,che noi vfiamo, per confe 
guireil fine , & quefto tal ricercamen- 
to, &difcorfoilqualeè volontario 5 & 
che e fatto da l'intelletto > il quale prò- 
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pone da ciafcheduna parte la ragione è 
chiamato confultatione ( fe la co(a cade 
fotto coniglio ) oucramente deliberano 
ne,& da alcuni Latini attione libcra,oue 
ro libero arbitrio, & è in podetta noftra, 
di deliberare & quefto &quello fecondo 
che ci detta la ragione. Seguita di poi nei 
quarto luogo la elettione,&quefta e ileo 
fentimeto della ragione, & della volontà 
ma la voluta feguita la deliberationè, on 
de fu detto nel terzo del* Ettica da il Filo 
fofo,che da poi che noi habbiamo conful 
tato,& difcorfo,noi giudichiamo^ do- 
po quefto fecondo quel modo che noi 
habbiamo confu!tato,& noi appetiamo, 
donde e cofa manifefta & certilsima che 
Ja confultatione precede, & va inanzia 
Tappetito,per la qual co(a non è da a con 
fentire a Euftratio,ilquale tiene contro a 
Tauthorita , & fede di tutti gli altri tefli > 
che in tal luogo fi habbia a leggier più to 
fio volontà 5 che confultatione, quafi che 
egli volefsi dire, che noi apetiamo fecon- 
do che noi vogliamo ,& appetiamo per 
volontà, & non per concupifeenza ò per 
ira, imperoche tal colà non è ( fecondo il 
parer mio ) di momento o valore alcuno 

elfendo 
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e (Tendo gii manifefto perle cole dette, 
che l'appetito Agilità la ragione, & la vo 
lonta , Se non la cupidità & l'ira ,lequali 
fono compagne al tutto del fenfb. Segui 
ta adunque la volontà il configlio ,& il 
giud ciò , & la elettione a fa d i chi eleg- 
ge confutando, per ragione , & non per 
volontà , ma perche Pelettione a braccia 
la dehberatione , o vero determinatone 
(per dire come loro )& j1 principio del 
moto & della 3ttione,il che non può far- 
li fenz i,l appetitoci pare che ella a brac- 
ci anchora efittamente, l'uno, & l'altro.: 
Viene adunque a ellerla volontà vna ca- 
gione, lenza laquile non può e Aere la 
elettione, ma non già cagionala propria, 
malo Appetito come voi vdirece legniti' 
più tofto il coniglio, & la conclusone 
dello argomento,& del lilo^ifmo pratti- 
co.Oltre a di quefto fèbene Ihuomo c co 
pollo di ragione,& di fenlb,ei C\ dice cfle 
re in podefta lìia vna cofa, per benifitio, 
& cagione deVintelletto , & non del fen- 
fb . Quando voi fentircte dire adun- 
qtie,elk re in podefta noftra vna cola voi 
non bautte a intendere che ella flanella 
noAra volonu>ma nella ragionerà quale 
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fi dice & volere;& cognofcere,& non 

10 il prefente, & il preteritola anchora 

11 futuro. La ragion di poi la quale e la 
propia natura dell'huomo^fi dice in quan 
toella è malfa da le cofe , che ella cono- 
(cc,& è chiamata cognitiua,& inquanto 
ella e inclinata 5 & piegbafi a eflc cofe 5 fi 
dice che ella appetire & e chiamata appe 
t.ito,& cofi quel moto che fa l'intelletto 
cognofeendo fi chiama intelletnone,& 
quel che ci fa dipoi nella cofa cognofeiu 
%a fi chiama volonta,& da qualchuno vo 
glia^oueramente appetito. Debbefi an- 
chur notare che lo appetito delle cofe , è 
di due maniere: impcroche o egli è inan- 
Zi quella cpnfultatione, & quel difeorfo 
che fi fa delle cofe , il che è vna certa in- 
clinatone naturale al fine^à chiamafi vo 
lontano egli è dopo tal confultaiione , & 
quello e quel che c da Latini chiamato li 
bero.I Peripatetici nientedimanco dico- 
no effere la liberta della ragione, & dello 
arbitrio quella , la quale fi ritruoua fola- 
mente ncl'huomo, & quefta eiler quello 
ilquale fi dice edere in podefta noftra 5 & 
che fi chiama propriamente elcttione,ma 
perche egli opera anchora il fenfo cono- 
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€endo,& dopo ciafcuna cognitione 5 fè- 
gue di neceftita vn mouimento a la co(a, 
quello che è chiamato altroue appetito, 
è chiamato qui concupifcenza.Sono adù 
que dentro aTliuomodue appetiti con- 
trarli, quello che accompagna & fegue la 
ragione , & quello ilquale (egue il iènfo. 
Debbefi adunque (àpere che a ogni co- 
gnitionc , feguita ( fecondo la fentenza 
del Filofofo ) vna attioncjaquale fi chia- 
ma appetito ( benché ei fia pero (blamen 
te vna quella potenza Ja qua! fi può chia- 
mar veramente appetitiua )& quel che 
feguita la cognition del fenlò , fi chiama 
appetito, & quel che feguita quella della 
ragione,!! chiama volontà: ma perche la 
ragione 5 rifguarda 5 & cognofee ii futuro, 
& il fenfo (blamente quel che e prefènte, 
{c noi feguitiamo la ragione noi cimoue 
remo a vn fine futuro, & (è noi ci accorte 
ramo a il (en(b , ci moueremo (blamente 
a quel che ci c pre(ente,& che può dilct- 
tare,onde auuiene propiamente a noi,co 
tne a colui ilquale patifce, & è molellato 
da vna fete grandifsima, che il (enfb a ii- 
quale è (blamente espediente & appro- 
dato il prefente , lo inuitaabere dell'ac- 
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qua frefca,& la ragione che preuede il fu 
turo 3 & il male,che può auuenirgli da tal 
cofa,ne lo fconforta & admonifcelo, che 
egli fe ne attenga 5 per il che fe la faculta 
& potenza fua appctitiua, fi piegherà a 
quel che la perfuade il fenfo,ci bera,& fè 
e* farà fecondo il configlio della ragione, 
eifene atterra, & ricuferallo , perii che 
viene a non cfler propriamente & vera- 
mente virtù la continenza , ma vna certa 
virtù manca per dire cofi 5 ne è anchor lin 
continenza veramente vitio , ma fannofi 
ambedue quella feguitado la ragione, & 
rendendogli obedienza, o al manco non 
repugoando il fenfo; & quefta operando 
fenza far refittéza alcuna la ragione, cioè 
quado ella e rinuolta nelle tenebre, e qua 
li accecata di manierale ella giudica il 
male ellere benc 5 & cofi obbedifce nel co 
tinente 3 il fenfo a la ragionc,& nel incon 
tinente diuenta.per il contrario la ragio- 
ne compagna,& feguitatrice del fenfo. 
La cjual difpofitione acquiftandofi^ fac 
cendofi in noi 5 mediante la confuetudi- 
ne.,& l'ufo: e chiamata da il Filofofo fuo 
ri di natura & anchora che Tincontinen- 
te vegha xl meglio, & appruouiloj fegue 
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mentre che dura in lui l'affetto de! fenfo, 
fempremai il peggio. Et dj qui èmanife- 
fto che quella faculta , perlaquale noi e- 
leggiamo vna cofa per vna altra (laquale 
è chiamata da Greci come ne infegna Ari 
ftotilc,& da noftri per tutto elettione, è 
attiene de l'intelletto , & d una potenz a 
laquale intende,& appetifee, & che il co 
nofecre la ragionc,&acconfentire a quel 
la,è prima de il volere,conciofia cofa che 
la elettionc preceda per natura, l'appeti- 
to . Nientedimanco ei ci fpigne prima al 
moto l'appetito,che non fa l'intelletto, il 
quale e più difcofto,& pero,fi dice(& ree 
tamente)che il principio del moto, fono 
la volontà & l'appetito: iquali muoueno 
gli fpiriti,& le membra noftre,come de Ci 
deranti,& come appetenti .Sono adun- 
que in noi tre cofe,l'operatione dcll'intei 
letto,come intelletto, la quale è intende- 
re. L'operation del intelletto come appe 
tente,che e la volonta,& quella delle po- 
tenze inferiori,cioè de fenfi,cofi interio- 
ri,comeefteriori,iquali lonoatti,& pof- 
fono obedire,a la ragione . Sono alcuni i 
quali dicono che lo intendere, i non in- 
tenderei© intelletto,piu quefta cofa, che 
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quella^a nella volonta,& Co(i anchor di 
poi chele potenze inferiori e(èrcitino le 
faculta 5 & f operationi loro,& finalmen- 
te potere proporli 5 repugnando elfo m- 
telletto^quefta operatione.,& non quella 
altra. Ma a volontà non è altro ( fecondo 
i Peripatetici) che roperatione 3 & Tintel 
letto è la facilita che appetifce.>& come 
appetente non fi propone cofa alcuna cer 
ta , & determinatale egli non feguita, ò 
la corninone di fe fteflb , & cofi viene a 
obbed ire al configlio della ragione,oue- 
ramente la cognitione del (enlo,ilquale è 
mollo o da lo obbietto prelente 5 o da Tu-» 
fo. Non può chiamarli adunque libera 
( come penlono cortoro ) la volonta^di- 
ftinguendola il Filolbfo da la clcttione 5 
nella quale e pofta la liberta . Imperoche 
la volontà è del fine 5 ilqualc non é in po- 
destà noftra ; & la ragione fi forma coli, 
a il fine,& circa il fine,non è libertaria vo 
lonta e del fine 5 adunque la volontà non 
è libera» Et fe bene quando ella saccofta 
alfenfoelia fi contrappone a la ragione, 
cno è per queflo polio nella facilita fua, 
che ella polla voler cofa alcuna fuor del 
fenfoò della ragione > anchor che fiairt 
i 
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podefta noftra, cioè pofto nella ragion 
chenoj pofsiamo diicoftnrci , o piegarci 
più a vna cocche a vna alrra^fecódo che 
noi vogliamo,oltre a di quefto I3 volon- 
tà è cagione , che le pote nze inferiori , (i 
nmouinoa far Toperationi loroefteno- 
r^folamente quel tantoché hanno fiatili 
to>& deliberatola Cagione ò il fenfb, no 
fi trouado animale alcuno^ilquale fi muo 
uà lenza appetito. Et di più, non è anche* 
ra ueramente libera , quella operatione > 
la qual nake da lhabito ; conciofia cola , 
che noi non pofsiamo con le n oftre for- 
2e, quando noi habbiamo contratto 5 & 
confermato l'habito 3 artc neici dalopera 
re: cioè dalla eletion e del bene ? & de ma 
le . Se bene noi ci aftegniamo qualche 
uolta da loperatione^o per timorcdi qual 
che pena 5 & di qualche vergogna , o per 
qualche altra cagione. Ma chi fi albe- 
ne in tal modo da vitii , non debbe chia 
marfi buono, ma buono e folo quello t 
ilquale non gli elegge . Imperoche iti 
quello huomo ilquale ragguaida vna J5 
na,& elcggela , cioè ha l'intelletto fuò 
che vuole^&feguitando il ferità, elegge 

hauerne copia , e di già l 5 atto fenza duB- 
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bio alcuno rio, & cattiuoranchor che no 
nadia più la & non fi conduca a perfettio 
neefUriormentc, tale effetto ,& non fi 
oftenga tal defidei io . Et qucfto e quello 
che accenna Lo Eoangelilia diccndo,che 
chi vede la donna & elegge il pollederla, 
ha di già fornicato dentro a il tuo cuore, 
& quella operatone la cjuale e chiamata 
dai noftn atto ex cuore è chiamata da 
Greci npitig ma altrimenti da quegli, 
iquali pongono fecondo la loro opinio- 
ne propia, inomi a le cofe del loro dog- 
ma, come è mamfefto a chi riuolge 1 libri 
loro. Et da quello fi caua chele l'intel- 
letto comprende una cofa, la quale fia co 
nofciuta da lui come buona 5 come fare b- 
be verbigratia Dio . nel quale non è alcu 
na ragione di male > che 1 fenfb fente vn 
certo fingulare, & vncerto particularc 
quali buono, & delerrabilc . nella qual 
cola può l'intelletto difcoftarfi,di non vo 
lere Dio , & inclinarli, & gittarfi tutto , 
n quel che lo diletta . La onde quel che fi 
dice che noi damo tirati ,& poi tati ne* 
ceflàriamente a dio , & a vno fine cono- 
fciuro vninerlalmcnte.ha vn lcnfo,& vn 
fignificaro doppio . Imperoche, o ei può 
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intcn Jerfi al fine vniuerfale , cioè a ogni 
bene • & qucfto c certamente vero, effen 
do quello il bene, il quale defila rono, & 
appetifeono tutte le cofè, o veramente a 
Dio, ma unmerfìlmcnte conofeiutu : & 
a quello fenfo fi può dire cflere altra co- 
fa odiare Dio,& altra il non lo uolcre.Id 
dio no odiamo noi già mai, odiandofi da 
noi Tempre quelcliefi odiajfbtto fpetie di 
male, Ma egli occorre bene che qualche 
volta noi non lo voghamo , & quefto è y 
quando per eflere rapita , & tirata la uo- 
lonta alcroue.lo intelletto,non defidera, 
& non ha per obbietto i Dio . Et in que 
fto modo giudico io, che fi debba inten- 
dere quefta cofa. Puofii anchor canai* di 
qui anchor quefto che l'intelletto e, hbe 
ro inprincipio , ma più come potenza 
che inrenda , che come potenza che vo- 
glia . Conciofia cofà che egli poffa come 
intelletto , mentre che edifcorre, & che 
ei fi exercita, circa quelle cofe che caggio 
no fotto l'attione , o fotto la contempla- 
tione , ritrouar ragioni cofi per luna par 
te , come per l'altra. & cofi refta ambi- 
guo, &dubbiofo . Imperoche o egli ap- 
petire & feguita di necelìaa l'habito & 
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il fenfb, o egli ragguarda & intede fe ftcì 
io 5 per il che non là preporfi cola alcuna 
certa . Impcroche rilceuendo egli & qua 
fi patendo , & alterandoli , e ncceflario 
prima che egli operi^che (ìa moflb &fpin 
to a opera' e la a tri , cioè o da quegli ob 
biotti , che fono nel fènfò , o da quei che 
egli Ha come intelligente 5 & come intefi 
dalm 5 dentro a (elicilo, altrimenti coti 
uerrebbe concedere vno agente (come 
fi<vfa dire ) equale di forze \ il che è con- 
tro a l'opinione di tutti i Peripatetici. Ne 
iàrebbono anchor di valore alcuno le ra 
aioni 5 che fa Auerroe ,nel ottauo della 
fifica, circa Topcrationi di Dio exteriori, 
& fuori altutto di fe. Quello che dicono 
poi di tal colaiTheologi repugna, & è 
expreflamente contro ala fentenza, de 
Peripatetici . Lcquali cofe hauendo noi 
cofi explicate , & dichiarate 5 ci daranno 
faculta di hfponder più facilmete, a quel 
cheli cercaua dicendo , che la elettione 
(come noi dimoftramo lungamente 
con ragioni potentiflimc, nel quarto li- 
bro delle parti de l'animo ) non è atto 5 o 
oparatione dalla volontà 5 ma della ragio 
ne 5 che intende , & che vuole . Non na- 
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fce,& non fi fa adunque da la volontà 
la elettione, conciofia cofa che la volon- 
tà fia propiodel fine, ma da la ragione la 
quale intende & vuole,& quefta inquan 
to ella vuole è folamcntevna cagione (eri 
2.ala quale ella no può farfi. Elegge adun 
cjue la ragione più quefta cofa , che quel 
la & come inte ligente,& come volente, 
ma diuei famente & non nel modo mede 
fimo, come noi habbiamo detto difopra, 
& come fu largaméte dichiarato da noi , 
nel libro dello arbitrio humano ; perche 
oltre a quefto fe la volontà non fufti fola 
mente del fine , ma fufsi ancor de mezi , 
la volontà farebbe elettione: la qual cofi 
non può edere. Imperoche come dice 
Annotile nel terzo della Ethica , la uo- 
lonta è del fme , & non elegge , ma exe- 
guifce,& trauagliafi in quelle attieni, 
le quali ragouardono il fine . Ecci ancho 
fra quefta altra ragione del fine , che l'in- 
telletto, come noi dicemo di /opra , inan 
fci che egli clegha,è prima modo du la na 
tura al fine & di poi cerca per confegui- 
re,& ottenere quello, de mezi . La qual 
cofa non intendendo , & non confiderai! 
do a bafUnza, ìnoiln latini, fece che 
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egli feri fiero , molte cole , circa a tal ma- 
teria poco accuratamente. Impero che al 
cuni di loro diflbno che la elettione era 
vno arbitrio ? Se vna attione della volon 
ta. Certi che elle fon due potenze dell'a 
nima infieme , & alcuni altri , che ella è 
vna facilita diuerfà da quefte . Ma dichin 
mi prego coftoro quando il filofofo dice 
nel terzo della Etilica , che la volontà no 
é elettione 5 che penfòno eglino 5 che egli 
intenda per elettione? & per volontà? 
l'attiene? o la faculta ? |f attione 5 fe io non 
mi inganno , non rifponderanno eglino, 
che ci fi darebbon contro da lor medefi- 
mi , repugnando 5 & eflendo 5 contraria 
di gran lunga tal cofa à loppinione 3 & a 
i detti loro>& fe ei la pigliono perla attio 
ne , cioè chela volontà fia attioneduna 
faculta 3 la quale appetifea , & defideri di 
confèguire il fine ; lara la elettione dipoi 
vna altra attione della faculta medefima 
come farebbe de mezi che fi efpettono, 
& fi ricercono a tal fine ; dicendo il filo- 
fofo 5 che la elettione 5 non e a patto al- 
cuna,volonta. Sara adunque mi penfò io 
il fenfb quefto 5 porre quefte due attioni 
diuerfe, delle quali vna feguiti la cogni- 
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tione del fine , & laltra' il giudicio della 
ragione . { & cofi producera la volontà 
vna attione , & dipoi vna alerà , fecondo 
che variera la ragione & la prima farà a 
acquiftare il fine., perche la ragione co- 
gnofee [blamente il fine , come buono , 
&la forza & la facilita dello appetitoli 
piega dipoi , & volge a quel che giudica 
& conclude l'intelletto, che fia da elegge 
re con deliberatone . La qual coia fe ella 
c cofi , erraaflai chiaramente & aperta- 
mente il filolofo ,!dicendo che la elettio- 
ne no è modo in alcuno volontà. Impero 
che fe ella fuffi attione , duna fola & me- 
defima faculta , verrebbe la medefima at- 
tione, a eiTere ancora vna altra , concio- 
Zia cofa che ella ragguarderebbe il fine 
medefimo , o inmediatamente , o media- 
tamente per parlar cornei filofofi,cioe 
ò fenza mezi,o con mezi; & tanto fi chia 
merebbe volontà quella attione, quanto 
quella altra , & la elcttione,la qualeè fo- 
lamente di quei mezi , che appartengo- 
no alfine , farebbe ancora di ciTofine. 
Imperoche quefta è a tutti i Peripatetici 
vna regola notifsima che quello per-ca- 
gion del quale/gno tali tutte Ultre cole, 
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è maggiormente & mafsimamente tale 
egli. per il che fé ella è de mezi ,che fi 
afpettono a il fine , ella farà anchor mag 
giormente del fine , E adunque cofa fdl- 
fiisima 5 che e* fia tanto del fine la elettio. 
ne 5 quanto la volontà, non potendo vna 
attione medefima , eflcrc in modo alcu-* 
no vna altra • Oltre a di quefto , a che fi- 
ne foggiunfedi poi il filofofo , ben che 
ella paia la medefima , fe ella pare & è cer 
tamente la medefima ? fe ei 5 fi debbe pe- 
ro credere a le ragioni poftedi fopra^ 
perlaqualcofàè da dire che la elettion^ 
fia della ragione, in quanto ella giudica^ 
delibera , & conofee , & la volontà fia di 
poi di efla ragione , come quella la quale 
feguita , & acconfente, a il fuo giudicio. 
Nientedimanco ella non elegge . Sono 
adunque duelefacu!ta 5 vna quella che 
elegge,& l'altra quella che appetifce;an- 
chora che a l'una,& l'altra operatione de 
la ragione,fi aggiunga per cópagna la vo 
lonta.Et fè qualche volta l'appetito fi op 
pone a la ragione,nafce tal cofano per ca- 
gione d'una altra ragione, più valida , & 
meghore ò per che il fenzo ha tata forza, 
che ei noa lafcia giudicare a la ragie- 
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ne,ma fa che diagli apre per vna certa 
ftraccurataggine & per vna certa dappo- 
.chaggine(come fivfa dire per prpuer- 
bio (la fineftra.Et di cjui può conofeerfi) 
^uale,& in che modo , fia la liberta della 
volonta,appartenendofi a l'appetito efe- 
guire le cole comandate, & a la ragione, 
& a la elettione, il comandare , per il che 
non mi piacque mai > quello che foglion 
dire alcuni,chc la volontà fi faccia pei fet 
ta nella elctione , fc già noi no intende/si 
nio per farfi perfetta,lo efìequire &fare le 
cofe comandate ,& di qui può anchora 
intenderli quella differenza , della quale 
fi ragiona tanto de l'intc!letto,che e* chia 
nion prattico,& del contemplatiuo, con 
Ciofia cola che il fine del prattico , da lo- 
peratione,ma quefla attiene inquanto el 
la è dell'intelletto che conofee , fi chiama 
giudicio, & in quanto effo intelletto , fi 
accorta di poi volendo al giudicio, dato, 
ella fi chiama elcttione.Et cofi viene ade 
pendere la fuftàza di e (fa attionc,& a vfiri 
re da la ragione,& a pigliare dipoi il no- 
me da il Yolere.Quellafèntenza adùquc;, 
tanto comune di mpltijiquali dicono che 
Tobbietto della voIontajCilbene^ no vip 
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ne a fentire i! vero , conciona cofà che la 
volontà in quanto ella è potenza appetiti 
ua>ma hi di obbietto,cllcndo /obbietto 
( jl quale e chiamato da Greci vircKupnot 
quali volendo dire lubbietto) (olamentc 
della potenza , cognofcitiua, & Tappeti- 
to fi dica effere del fine 3 & non dello ob- 
bietto.Ma l'intelletto pratico , ha per ob- 
bietto il bene , & l'operare , &' la attione 
per fine propoftofi. Ma la volontà è del fi 
ne , & la elettione ( come noi habbiamo 
detto più volte) è de mezi che ragguar- 
dono elio fine & è chiamata elettione da 
rjppetuo 5 & ellendo operatione della ra- 
gione j fe bene ella non è la Càuù , non fi 
fanno Toperationi morali fènza lei, eflen 
do la ragione quella regolala la quale elle 
fono indiritte. Operafi adunque fè- 
C. ndo la virtù, & fono e opcrationi del- 
la ragione quelle che fi fanno quando e* 
cade negli affetti Se nelle pafsioni nofìre 
la mediocrità di efia ragione confenten- 
do niented:manco efsi affetti & effe pa£ 
fioni,adunque non fi cofa alcuna altra 5 il 
confenfo fe non che egli confentc,& ce- 
de a la perfuafione della ragione 3 & que- 
lla nou e operatione^ma vna certa accet- 
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tatione,per dir co fi,& vn principio d'at- 
tione,&d*operationc per il che dice Aief 
fandro nei libro dell'anima , quando egli 
tratta della fantafia, che quello afeendi- 
mento & quella cleuatione la quale fi tra 
iiaglia circa le cofe (empiici ò fia,ò no fia, 
no c in podefta noftra , cociofia cofa che 
tal conienfo;feguiti la imaginatione & il 
Ccnlo , ma che egli è bene in podefta no- 
ftYa, quel confenTb ilquale fi opera , & (I 
pone nelle cole fattiue & che fioperono, 
fe elle debbono farfi ò no , conciofia cola 
che egli nafea & proceda da la ragionerà 
quale e cola chiara , che è in podefta no- 
itra) come da cagion fua propria & fino 
a qui dice Aieftandro.per il che e cofa ma 
mfeftifsima , che il confentimento nafee 
d i la ragione , & è compagno di quella, 
& per quefto viene a efiere in podefta no 
ftra, laqual podefta, è chiamata da Latini 
la facilita libera. Et di più per aprire Aief 
fandro lordine, ilquale è nella elcttione, 
dice,chi farà quello ilquale dubitilo pen- 
fi^chenonfia in podefta noftra 3 il poter 
deliberar d'una cofa ? & preponendola a 
l'altre^ngugnere a quella, il confenfono 
Aro? iit il Filofo^quaado egli hebbe prò 
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uato nel terzo deH'Ethica,che l'clettionc 
non era cupidita,ne volontà, ne oppinio 
pe,ne finalmente in modo alcuno cóful- 
tatione,condufe che ella fufsi vno appe- 
tito,con configho, conciofia cofa, che in 
q uella che fi chiama propiamente elettici 
ne,(ìa vna determinatione,la quale fi chic* 
il giudicio , & la fenteoza della ragione, 
& e quel principio di efeguire, ilquale fi 
chiama appctito,& quelle due cole figni 
{kono 5 la eletuone perfetta,& aflblutain 
meramente 5 onde quando farà alcuno, il 
qual faccia qualche operatone fenza co-, 
figlio , o dehberatione alcuna, quella fua 
attione fi chiamerà bene efccutione , ma 
non già elcttione vera 5 & propia,concio- 
fia cofa che U dcliberationc , & il giudi- 
cio della ragione,fkn quegli loro , iquali 
fanno ( come noi habbiam detto) che l'e- 
lettione fia propia,& intera . Io ho volu- 
to replicar più, & più volte cofi prolilfa- 
mente quelle cofe,accioche efi pofla co- 
rendei e,& veder meglio , la fenteza del 
: ilofofo , non mi elfcndo anchora afeo- 
fto,quanto elle fieno ftate trattate in rifa 
luumente, & ofeuramente da molti. 



9 



» 




Se llmomo è per natwa libero , & a qn,tl 
fine a conduca la factélca noftra « 

Cap* X1I1I* 

Est a ci Iiora accio - 
che ei non rimanga più 
luogo 5 ne cofa alcu- 
na da dubitare 5 che noi 
foluiamo quclche fu 
^jj pofto da noi difopranel 
, l'ultimo luogo, per do- 
uerfi difputare 5 per il che meglio fa- 
re , fono da replicare da più alto > alcune 
cofe,& prima da ragionare alquanto del- 
la liberta, quello che ella ligmfichi,dipoi 
cfaminar detta cofa , oltre a quefto wue- 
ftigare,& ritrouar la cagione d eflfa liber 
ta , & finalmente efàmmare circa a quali 
cofe 5 ella fi trauagh , & eferciti, ma fieci 
primamente lecito dare aciafchuno que 
Ito ammonirne nto,chc AlefTandro tiene 
per i idiculo,chi s'ingegna diprouare che 
fìain noi la faculta libera dell'arbitrare, 
& del giudicare, conciofia cofa che il vo 
ler dimortrar quefto,fia opera da huomi- 
zìi ìquali non fanno difeernere le cofe na 
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te,& chiare,da lincognite, & ofcure co-' 
me diffe il Filofofo nel fecondo della fi(i 
ca della natura,veggiendofi manifeftifsi- 
inamente per più cagioni,che gl'huomi- 
ni hanno faculta di deliberare , come ci 
ammonifce anchor nel terzo dell'Etilica 
il medefimo Filofofo.Imperoche noi de- 
liberiamo, noi mutiano configlio , noi 
pervadiamo, & difluadiamo,noi la udia 
mo,noi biafimiamo, noi infegnamo, noi 
comandiamo, noi premiamo, noi punia- 
mo^ finalmente anchora mdouinia- 
nio . Lequali cofe tuttc,i cndono aflai a- 
pertamenteteftimonanza, che la facilita* 
& potenza de lhuomd,e libera ;& che e* 
puoconfegiure con la elettione, tutto 
quello che egli fi propone da fare,ma per 
che noi parhano de coftumi , chi neghe- 
ra,che noi non ci facciamo peggiorinoli 
laconfuetudine,& con l'ufo? òche noi 
non ci mutiamo in meglio, mediante la 
dottrina? Imperoche chi non fa che So- 
cratc,i!quale era per natura vitiofifsimo, 
da poi che egli fi fu ripieno de precetti 
della Filofofia , diuento vn huomo otti- 
mo,& fantifsimo ? & chi non vede oltre 
a quello 5 che i fanciugh che non han- 
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no ordinerò legge alcuna , guìdono vna 
vita immodeltifsima? & nientedimanco, 
che come ci connnciono a crefeere, che 
ci comandono a lor medefimi,& propon 
gonfi & ordinonfi vna certa legge, & vn 
certo modo di viuere. Da le quali cofe 
caua Aleflandro che Ihuomo ìlquale no 
è per natura ne impeditole inetto,quan 
do e* viene in età conofee quello che e 
benc,& quello che è male , & quali cofe 
fieno nella vita noRra da giudicarci honc 
fìe,& lodeuoli , & quali brutte, & biafi- 
jneuoli , oltre a di quefto non penfa che 
fia afeofo a perfbna ( pur che egli habbia 
tutto quel che fi gli conuienc & non hab 
bia qualche macaméco per natura)quato 
pofla,& che forza habbia la confuetudi 
ne 5 nelopei are bene ò male,& finalmen- 
te giudica , che e' non fia huomo alcuno 
ilquale non fappia,che quelle faculra,mc 
diate le quali,noi ciaffucfacciamo a i buo 
ni , ò a i cattiui cofiumi,fon pofte 3 & in- 
ferte in noi propii . Ma le bene ei non Ci 
trouerra alcuno,ilquale nieghi eifer cofi 
noi add ucemo nel noftro libro del libero 
arbitrio, contro a quefto,molte & molte 
cofe 5 lequali farebbe hora il rcplicarle,ccj 
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tamentc cofa vana,& fuperflua. Niente- fa 

dimanco egli è da fapere, die tutte quel- ti 

le cote, lequah attribuirono iFi!ofòfi>a I 

la hberta 5 poflono anchor farfi da gl'aftet ti 

ti^ouero pafsioni;& da la temperatura del le 

la complc{sione,da il furore 5 da la inclina n 

tion della natura , & da il timore . come c< 

fu jn quel luogo lungamcncc 5 & accura- fi 

tamente,dilputato da noi 5 & pero lafcia- a 

te indietro tali cofe difenderemo prima c 

mente* al nomerai e e rta di cedo che t« 

e* fono al cune cofe lequah fi dicono elle J 

re liberemo efiere ferue veramenfe ) & prò p 

piamcnte;& alcune altre per fimihtudi- t 

ne,& per vna certa Analogia,& vn cetto t 

rifpetto. Libero veramentc(fecondo che i 



ne infegna il Filofofo, nel primo della 
Metafica ) è quello ilquale^è per cagione 
fua,& rdllre^&la volonta^àloperatio 
ni fue^non fi dicono elfere d'altri,ma fue 
propte,& per il contrario è il feruo^con- 
ciofia cofa che l'cflere , & la volonta 5 & 
l'anioni fue,(ieno d'altri, & non fue. può 
adunque fecondo lcleggi,lequah hanno 
fatto gli huomini,diuentar l'uno huomo 
feruo de l'altro > per mercede , per forza, 
per qualche benifitio rifceuuto,oueramé 
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te col vender fe ftefTo,iI che narra Plutar 
cho nella vita di Lucullo 5 he fi vfaua gii 
fra gli Indi , doue i poueri , per pagare il 
tributo a Romani , vendeuono intìno a 
loro ftefsi v ì i ricchi. Ma perche i ferui fò 
no nel numero di quelle cofcjequah fi 
comparono,& fi nfenfcono a d'altre co- 
fe ( onde fono chiamate viilgarrrìertte ad 
altri ) può il medcfimo che èièruo d'uno 
chiamarli anchor libero,& fignore,in vii 
tempo medefimo,comparandoloaVrt'aL 
tro.Did adunque e folo quello ilquale 
può chiamarfi veramente libero, eflendd 
egli per cagioti Tua propia, & dado il md 
to,&rellenza a tutte le cofe.non haUen* 
do bifogno di CQfa alcuna, come quello 
ilquale è perfetto al tutto in fe ftello, & 
per il contrario quella materiata quale è 
chiamata da i Filofofi prima,elfendo fat- 
ta por cagion di tutte l'altre cofe,& accat 
tando & rifceuendo da loro I cilenza fui 
viene a ellere ueramente , & da tutte le 
parti ferua . Di quelle altre cole polche 
fono infra queite,di natura media, quelle 
lcquali participono più di diumita , han* 
no anchor più di hberta,& quelle lequa- 
li fono più corpo recjhanno per (#1 cagid 
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ne dentro a di loro 3 anchor più di feruJtu 
naturale,& per tal cagione giudica An- 
tole nel primo hbro^dclla Politica , che 
quegli iquah rifplendono più, mediante 
le forze del corpo,che quelle dell'animo 
fieno ferui per natura>& per il conrrano 
cjuegli eflere per natura liberi , i quali fu- 
perono di accutezza di menre,& di fotti 

gliezza di ingegnosi almX'huomoadu 
cjue fe noi lo compariamo a l'altre fpeae, 
delle cofe farà, & potrà chiamarti folamé 
te Iibero^conciofia cofà che egli folo, par 
ticipi diintellctto.Chiamoniì oltre a di 
quefto 5 & diconfi alcune cofe eflere fer- 
ue,per vna certa fimihtudine, onde que- 
gli iquah pongono ogni loro Audio, cefi 
con le forze del corpo , come con quelle 
de Panimo ne l'acqu ìitar ricchezze, o nel 
confèruarle,ion chiamati comunemente 
ferui delle ricchezze,& quegli,chc fi dan 
^o totalmente a la libidine & no pongon 
modo alcuno a Tira feru i di tali affetti. Si 
milmente chiamiamo anchor inge nui,& 
liberi cjuegh , iqnali fon nati nobilmen- 
te , & di /angue chiaro ; & ferui quegli, 
altri iquali naicono diper/one vili, & 
ignobili. Niente di manco poflono i 
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liberi di qtiefta marncra^efìer danimo vi- 
le & abbietto 5 & ritrouarfi come fcnue 
AntVanchora infra i ferui di cotal lbrte , 
de generofi, & di animohbero.Ma quel 
la liberta dipoi la quale defidera &, cerca 
loftato populare^della qual fa mentione 
Ariftotile nel (èrto nella politicale fimile 
a la liberta naturale 5 non defiderando per 
altra cagione i popoli la liberta , che per 
regnare > il che e proprio offitio del libe- 
ro^ per viuere a modo loro, & non ef- 
(èr fottopofti arimpcrio,& a il volere 
d'un folo.o haucre,a dependere da il cen 
no,& dalla voglia di principe alcuno, ma 
fia lor lecito quello che piace loro. Seco- 
do la qual fimilitudine fi può anchor dire 
che fia libero lhuomo^efTendo in pod 
fua il poter fir giudicio:di tutte quelle co 
(è, che vuole,& quelle eleggiere 5 & vole- 
remo rifiutare, &no volere,ilche gli auuie 
ne per e (Ter participe di ragionerà laqua 
le nafce,come propiaméte da vn fonte,& 
procede, og ni liberta Arift. chiama que- 
fta tale liberta no per nome di fimihtudi- 
ne ma vero chiamandola io ì(p'i\uv.Qua(i 
che noi diciamo che ella fia nella podefta 
noflra^elfeiido ò la ragione ò Tammaro la 
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facilita pnndpal dell'anima , come fènttf 
Ariftotile quando^dice nelterzo libro de 
l'anima. Ma della parte delPanima,&quel 
chefegue. Ma ella non è veramente hbef 
ta,quefta rale liberta de Phuomo, perche 
come noi dicemo di lòpra la natura pro- 
pia della hberta 5 & in quello che ella cort 
fi(leprincipalmente ? èeflere per fèrteflb 
& operare tutte le cofe che fi operono, 
per cagion fua propia. Le quali due cole 
pare a me che accennino quefto, non ef- 
iere fpinto da forza alcuna ma andare a 
operare fpontaneamente Se di poi no ha 
uere il fine diftinto,& feparato da fe me- 
defimOjO più perfetto di fe fteffo 3 & per* 
ehe Dio pofsiede tutte a due quefle cole 
pcrfettifsimamente ( non operando egli 
iòfpinto da poteza alcuna, ne per cagion 
d: cofa alcuna ma come dicono i Filofo- 
fi primariamente^ & nella prima intendo 
ne-,per cagion di fe i1eflb 5 & della fbmma 
bota fna,& di poi per comunicare, & far 
parte di quella a d'alcri)egli folopuo chia 
marfi veramente libero 5 & tutte l'altre co 
(è di poi calcono, & mancono da quefta 
liberta cofi efquifita,& cofi perfetta; con 
cioha cola che egli fia il fine certo 3 & prtf 
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fi fio di tutte. Quella liberta di poi che rag 
guarda le cofe oppofte , & contrarietà 
quale chiamono 1 Latini Liberta di indif 
fcrenza^e bene ella par fimile a quella, di 
che noi habiamo parlato,per preporfi vn 
fine detei minato,& certo : non fi truoua 
niente di manco in Dio. Imperoche feco 
dola Temenza del Filofo, non fono atti 
oppofìi^ò conti arii in Dio, ne an chor fi- 
milmente obbiettivo affetti contrarii, & 
oppofli, nafcédo tali cofe da imperfettio 
ne,& debolezza di natura,imperoche Id 
dio è fempre buono,& Tempre intende fè 
medefimo, & muoue d un moto folo , & 
vnifbrme,& le egli produce quaggiù ef- 
fetti vani , & diuerfi , quello é,o per ca- 
gione della materia,oper che ilcielnon 
ragguai d ù Tutte le parti della terra, in vn 
modo medefimo. Dopo quefto è mag- 
giormente libero,di liberta vera,lo fpecu 
latiuo,che non è il po!itico 5 & ciuile,co- 
ciofia cofa che cflb intendere fia, per ra- 
gion di fefteffo,& l'operarevirtuofamen 
te , fia per cagione d'altri , & fe bene e' Ci 
ritrouono alcune virtù, lequali fono per 
cagione di (e fìeffo,acciochc e* fi moderi 
con cffe^quegli affetti^iquali fono alieni 
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da Informa ,& anima de l'huomo^per che 
è nafee quella tale indifferenza nelhuo- 
mo^da la ragione, la quale è faculra fua 
propiaiio (limo clic fia per tal cofa da di- 
renile l'intellettione nafea da la ragione, 
& leflere la mente 5 & quello intelletto il 
quale fi chiama facilita dell'anima noftra, 
in potenzaò pofsibile,fia la cagione di ti 
ta variatione. Aleflandro tiene egli che 
quefto che noi diciamo operare liberarne 
te,cio è indiffereteméte, nafea da la natu 
ra del no ente laquale e fparfa,& mefcola 
ta infieme con tutti gli gli enti 5 la qual co 
fa e interpetrata da noi , in quefta manie- 
ranche e non fia fuor di noi cagione alcu 
na certa,& determinata,delle operationi 
noftre : ma che l'intelletto noftro habbia 
come potenza congiunta a fenfi;mefcola 
ta & cogiuta feco la priuatione per il che 
farà l'intelletto in potenza,quello ilqualc 
ha mefcolatofecola priuatione. Oltre a 
quefto ogni moltitudine ( come ne infe- 
^nono Aleflandro & Auerroe nel terzo 
dell'anima) nafee da la materia,donde ne 
fegue che e fia caufi di tal liberta , fola- 
mente la potenza noftra , conciofia cofa 
che eflendoci cagione alcuna altra ellafi 
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proporrebbe vn fine determjnato,& cofi 
no farebbe liberta alamanno fi ritrouado 
doue è tal hberta,caufa alcuna certa,&de 
terminata. Imperoche come fu dato nel 
{èrto della methafifica da il Ftlofofo,quei 
le cote lequali fono accidentali, non ban 
no anchor cagione fe non accidentale^ 
cjuefta non può anchor chiamarfi vera- 
mente cagione non eflendo ella certa ò 
determinata, & di quella fòrte è la mate- 
ria. Inquefto modo medefimo il poter 
\rolere,& hauere quefta indifterenza ? no 
tiafce da cagione alcuna determinata, ò 
ccrta;ma da la natura della faculta noftra 
laqualc èia potenza di eflo intelletto & 
& quefta quaJo ella fi haanchora di poi\ 
propofto,&prefi(ìo vnadi due cofe oppo 
fìe,no è più libera anchor che ella habbia 
potenza per natura a Tuna & a laltra.fi 
come e non può anchor la materia^quan 
ella ha rifceuuta qucfta,o quella formaci 
fceuerne anchora vna altra 5 fe bene ella 
può farlo di poi in vno altro tépo:lequaIi 
cofe,eflendo ftate cofi dichiarate da noi ? 
penfb che dimoftrino chiaramente a ciaf 
chuno,in Dio non eflere libero arbitrio^ 
offendo egli vna femplice 3 &pura opera- 
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ne,einonrefla pero che erta operatone 
(come farebbe vcrbigrarii commettere 
vn furto ò sforzare & vitiarela donna 
d'altrui) non fiaefla cofa &non fia per 
parlare come loro ) eilo male pofitiuo, 
per il iche viene a procedere , & nafcere 
da potenza, & non da in potcza,& fe be- 
ile quella deformità, & quella bruttezza, 
che dicono ìTheologi è vna priuatio- 
jpe d una certa perfettione> laquale pote- 
vi a accompaizniare quella operatione,l'o- 
peratione ltclla , laquale è in fe general- 
mente cattiua,è atttonc pofitiua,& reale 
& non è in lei prm itione alcuna di per- 
fettione non potendo ella haucrla . Se 
già ella non fi chiamafsi in perfetta, com- 
paratola a vna buona, in quel modo che 
è anchor chiamato da i Filofofi il nero,in 
perfetto & priuationc comparadolo col 
bianco,per chiamarfi da loro fimilmente 
ogni contrario in perfetto , priuatione, 
per il che fentirete infieme con Aleflan- 
dro che la cagion della in differenza (co- 
me fu dimollrato di fopra ) ha la priua- 
tione & quella del male fia la materia, vie 
ne adunque lhuomo efìendo comporto 
di intelletto , & di fenfo > ilquule ha & 
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trae origine da il corpo , a hauere la ca- 
gione del male infetta , & mefcolata con 
Ja fuftanza fua propia,& per quefto qua- 
do ei feguita il fenfo , egli elegge il ma- 
le, il che nafee da la materia. Et per- 
che la cagione della priuatione,& del di- 
fetto , & mancamento è elfa materia fu 
forfe quando ei di{Tono difetto, & man- 
camento, intelb da loro che non proce- 
dasi da la forma. Et quando ei dicono 
la elettione cifer caufa , & voi più retta- 
mente direte che ella fi fa da la ragione 
ma confentendo il fenfb, & tutte quelle 
cofe,furno dilputate lungamente da noi 
nel noftrolibrodell arbitrio humano. 
Maei potrebbe elfer qualchuno il quale 
impugnafsi quefta noftra rifpofta,dicen- 
dolche pare chiaramente che fi concieda, 
che il male fe ei non fi commette, non co 
nofcendo,o per difetto , o mancamento, 
fi elegha & fi accetti come male , facen- 
dolo per fe medefimala faculta ,& la po- 
tenza noftra . Circa a b qual cofa tiene 
AlcfTandro , che il male fi polla anchora 
eleggere, come ma!e,& danne quefto fe- 
gnoclie chi commette qualche cofa brìi 
u da laqualc ei non folamcn te fi ingegna 
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che fi aftenghino i fuo figliuoli, ma egli 
gli punifce,& gaftiga, quando ei la com- 
mettono(come fi legge di Ottauio ilqua 
le puniuagrauemente qucvitiine quali 
peccaua egli) conofee che in tal cofa,egli 
erra, & coli viene a eleggere fpontanea- 
jnente il male,come male. Niente di man 
co Ce ei fi confiderà bene, quel male e fò- 
lamcnte male, inquanto egli oppoftoala 
ragione. Ma in quanto ei muoue il (enfb, 
& la concupilcenza, appanfee egli bene: 
& quello è per che ei diletta & in quefto 
modo pare fimilmente anchora bene Par 
dcre,& il taccheggi are vna citta» faccien 
doli per camion diuendetra , fe beoc egli 
èmale^cohanehora le bene il defiderare 
troppo la mortele certamente male, per-* 
che ella libera altrui da mali prefènti ella 
ha vna certa apparenza di bene , ma non 
trattiamo più di quefto badandoci ha- 
uer dimoftrato il luogo; andiamo a quel 
che fu da noi propofto>ncl quarto luogo 
fic veggiamo vn poco circa che cole d 
.eferciu,& trauagli quefta liberta noftra, 
& infino a quanto ella fi cftenda, accio- 
clic noi pogniamo hoiamai fine a quefta 



noftra difputa. Per il che è da fcipere, che 
la faculta noftra del deliberare, fi eftende 
(blamente a quelle colica lequali fi eften- 
de la deliberatane, & la dehberatione 
non fi eftende (e non infino,a quelle cofe 
che poflono ellere elette da noi.adiiquc 
ei lara anchora il limile l'arbitrio noftro 3 
ilqnalee la faculra noftra del deliberare, 
adunque ei non fieltendea il fine, con-* 
ciofia cofà che il fine non fi elegha,effen- 
do egli il medchmo,che è lobbietto,nel- 
le attioni , & ne l'intelletto noftro prati- 
co,ma Tobbietto,o fia buono ò apparilca 
tale, muouc naturalmenrc, adunque la 
elettione,nonc di quelle cofe che muo- 
uono naturalmente , & cofi non viene 
adunque a efiei p anchor del fine, ma fola 
mente di que mezi, coquali noi cófeguia 
mo il fine : iquah cflendo & molti, & di- 
ucrfi J hanno bilbgno di configUo , & di 
diliberotione,per il che hanno anchor bi 
^no d'elettione.La eletnone oltre a que- 
llo, non è in quelle cofeje quali non pok 
(ono efler fatte in modo alcuno da noi,ùn 
peroche ei farebbe co fa aiTurdifsima, de 
liberar fé il cielo ha arouinai e^ ò fé noi ci 



Gabbiamo a fare immortali^ molto ma- 
co é anchor circa a le cofe neceflarie 5 & 
che auuengono (èmpre nel modo medefi 
ino, conciofia cofà che farebbe vna ftolti 
tia non piccola n &da ingegni debolifsimi 
confultare,fèei fi leuera domani il Sole, 
ò no, Ne manco anchor circa a quelle co- 
fe che fon fatte o da la naturalo fortuita- 
mente 5 non fi potendo mutare in modo 
alcuno , con le forze noftre, loperationi 
loro^ò inucftigarej& ritrouar con la co- 
gnition noftra 5 il modo come elle auuen- 
gono,Ne eleggiamo anchor finalmente 
quelle cofe lequali hanno a fare gli altri. 
Impcroche chi e di noi che elegha come 
noi dicerno di (opra , quelle cofè lequali 
hanno a far verbigratia gli Ethiopi,adun 
que Telettione e (blamente di quelle cofè 
lequali noi poliamo confeguire > con le 
facilita noftre,& quelle come noi^dichia 
ramo di (opra, fono di due maniere. Impe 
roche rintc!lctto 5 ilquale è la propia nata 
ra no(lra,puo intendere^ volere.Onde 
appartiene in quanto egli intenderle co 
fe contemplatine 5 & in quanto ei vuole 
a lattiue^& fattiue,& cofi poliamo deli- 
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berare,& di filofofare,& di operar fecon 
do le virtu,& fecondo certe arti > fe bene 
noi non pofsiamo pero comprenderle^ 
acquetarle tutce, effendoci prefitto , Se 
pollo vn certo termine 9 circa ìlquale no 
Ci è lecito pattare, & nella contemplato- 
ne èpofto l'ingegnarfi & sforzarfi 5 accio- 
che noi pofsiamo acquiftar la cognitione 
delle fuftanze femplici,& feparate;& nel 
leoperationi 5 l'acquiftar l'u tima perfet- 
tione, & confèguir quella virtù ,la quale 
è chiamata da Ariftotile Heroica. Ma 
noi non pofsiamopero ne per mezzo del 
la contemplatione 5 trasformarci in dn>ne 
per quello delle virtù morali ; de porre Se 
fpogharci di tutti gli atfetti,& di tutte- le 
pafsioni,per che a far tal cofa è necelfaria 
la virtu,& la gratia fopra naturale, ma Co 
laméte pofsiamo moderaile 5 & temperar- 
le, per il che non è in noi fecondo la len- 
tenzadc Filofofi,il non peccare al tutto, 
& attblutamente,ettendo il peccato den- 
tro a noi, ne manco ritenerci,che noi no 
riccaggiamo nuouamente ne peccati, già 
commefsi da noi, ne anchora il perfeue ra 
te nel bene, cflendo molcftaca tal cofa da 



moltiisimi euenti. Imperoche e* fon mol 
teloccafioni;& le cagioni,Iequali ci pre- 
dono^ rubono quefta noftra liberta, ri- 
dotra come noi habbiam dimoftro, in co 
fi ftretto &poco luogo.La prima è quella 
perturbatone , cbe è in noi , la quale ci 
porgono i ferrfi;& quefta è tempre tanto 
arduamente infieme , con tutte l'opera* 
tioni noftrc, &accompagniale di forte^ 
cbe noi pofsiamoa fatica reprimerla , il 
che farà più manifefto con quefto eflTem- 
plo,che fe bene vno rifcontra a cafò due> 
che combattino infieme in vno campo,ei 
non gli ha prima vcduti,che piglia di fbr 
te la parte d'uno, che ei vorrebbe che l'al- 
tro perdcfti,& cofi anchora fe vno vede 
due che giuochino fe bene ei non gli co- 
nofce,ei lì fente fubito muouer da vn cer 
to aftetto,in vcrfo vno di loro 5 che ei de- 
fidera& vorrebbe, che quel vincefsi& 
l'altro perdefsi^l che non nafce fe non da 
vna certa comunione , & fimilitudine di 
natura, & per eflere cofi,confe(fa ogniu- 
no per vna bocca medefima , che Arifta- 
tile (enti ottimamente, quando eidifle 
nel terzo della politica, che egli era mc- 

I iii 



134 

glio clic le republiche fufsino adminiftra 
te da le leggi,che da gli huomini,impero 
che chi e quello 5 ilquale fperi che vn'huo 
m05pofla priuarli , & difcacciar tanto da 
fe le pafsioni 5 che pofsa dare vn giudicio 
giufto 5 & retto; & oltre a quefto habbia- 
mo anchora vna altra co(à,la quale ci to- 
glie anchora ella la liberta noftra,& que- 
fto e lhabito,quando egli è confirmato 5 il 
quale non fopporta che noi fumo tirati 
altroue , che a quel luogo alquale ci me- 
na,& ci guida egli , aggugncfi anchora a 
quefte cofe Pobbietto 5 ilqualc inclinando 
più a vna cofa,che a vna altra la mente no 
ftra 5 fa che noi duriamo fatica grandini- 
ma 5 nel giudicare . Ecci anchor l'inclina- 
tion della natura,laqualc è rapita & tira- 
ta da quelle cofc,doue ella è più inclina- 
ta^ più difpofta, oltre a quefto il man* 
camento,& la carenzati tirono grande* 
mente verfo quelle cofè che ci mancono. 
Imperoche qual cofa è quella ? a la quale 
non coftringhino la famesla ftte intolle- 
rabile , & la libidine sfrenata i petti , & i 
cuori de gli huomini ? lònci di poi i Cie 
li,& le delle i quali di/pongono media n* 



te le varietà de tempi\di tal forte, hor col 
freddo, & hor col cajdo i corpi noftri,che 
ei fono hora atti a i*ira 5 & a pigliar Tarme 
& hora al ripofò & al viuere in ocio, tal- 
mente che il Filofofo hebbe ardire di di- 
re nello ottauo della fifica , che tali moti 
apparteneuono infino a l'intelletto, Ecci 
anchora quel preuedere,che dicono mol 
ti che fa Dio,iIqnale delibera in quel mo 
do di noi, che egli ha preueduto ab eter- 
no,la qual cofa confidcrando AleflandrO 
nel libro del fato,ammonifce & conforta 
ghhuomini, più torto al credere cheglt 
Dei^intendino qucftenoftrc cofe come 
elle fono 5 & che alcune ne atiuenghino 
contingentementc,& alcune altre necek 
finamente, che combattere apertamente 
co'l fenfo:dimoftrando che in quefto mo 
do fono delle cofè cotingenti, & che nel 
le attioni noltre è anchora vna certa li- 
berta . Lafcio qui il ricercare in che mo- 
do noi fiamo guidati da fati. Impcroche 
elfendo il] fato , & Vindination della na- 
tura vna cola medefima. Si dira che 
quegli che viuono fecondo il fato , fono 
quegli iquali feguitono Timpeto,& l'in- 
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clinatione della natura;ò veramente lap 
petito come piace a Cicerone, & il mede 
fimo (ente anchora come dichiarono il 
Filopono 5 & Simplicio Homero quando 
egli dice. 

Talmente certamente hanno intonali, 
Quatta conciede loro ogni di Gioite. 

Impcroche e* vogliono che gli huomi 
ni feguitino gli aftetti, fecondo il modo, 
nel quale e fon difpofti da il Cielo, 1 loro 
corpi 5 in quegli douc no rifplcde parte al 
cuna di ragione 5 ma quefle cole fui no lar 
gamete dichiarate da noi nel libro noftro 
del fato.Vedete adiique quato,fieno ftret 
ti& piccoli i termini del noftro arbitrio 
& quàti inimici che gli ftanno da torno, 
& quanti i predatori,& quegli che cerco 
no torgli la liberta fua 5 non effendo alcu- 
no altro che combatta per lui\o che lo di 
fenda fè non Chrifto,per mezzo del qua 
le ne e dato che quegli che credono nel 
nome fuo, pofsin farfi figliuoli di Dio, 
per il che non è da domandare del modo 
come noi pofsiamo difenderci da quegli, 



coloro , iquali mentre che vno lo inalza 
tanto,che lo mette in Ciclo 5 l'altro l'ab- 
baca tanto che e lo getta per ten a 3 & le- 
ualo al tutto via 3 non infègnono cofa al- 
cuna vera, ò (incera , ma confondono in 
quel mezzo ogni cofa,ma parte fé ne deb 
be chiedere a Filofòfi , iquali dichiarono 
qual fiala natura de lhuomo,& parte a 
Teologi,iquali effendo bifbgno di mag- 
giori forze^pollono inlegnarci come noi 
pofsiamo fare 5 a cflere armati da Dio, per 
mezzo di Chrifto 5 contro a quegli. Ne vi 
lafciate muouere a la ragione de gli Stoi- 
ci , che noi ci pofsiamo & fia in podefta 
noftra alenerei, in quel medefimomodo 
da tutte le altre cofe 5 come noi faccia- 
mo quafi che come morti da i diletti ve- 
neri delle noftre madri, o* delle noftre 
forelle,conciofia cofa che Ariftotile (cri- 
uà nel Villi libro della Hiftoria de 
gemmali, che i camegli offeruono di 
maniera le madri loro n che ei non vfono 
mai con quelle :& chi coftringefii vno 
al farlo non lo patifeono gl'altri , tal che 
fe qualchuno vfàfti con la madre non la 
conofeendo per cflere quella ftata coper- 
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ta da chi gli guardi , come egli Veggen- 
doladipoifcopertalacognofce, fi fa in 
ricordanza di hauer commefla tanta fee-* 
lerita 5 ammazar co' morfi da gli altri . Ol- 
tre a qucfto foggugne hauere intefo,che 
hauendo vnRede gli Sciti vna bellifsi- 
ma caualla,dclla quale nafceuono i caua- 
gli tutti bellifsimi 5 infra iquali efiendone 
vnOjilquale fuperauadibelleza tutti gli 
altri y & defiderando detto Re di hauere 
vno allieuo di lui,& della madre & recu- 
fando egli di vfàr con lei,il Re faccendo- 
]a coprire operò tantoché egli vfò con 
lei ilquale di poi fubito che egli hebbe 
fatto tal cofa,veggendo la faccia della ma 
dre feoperta, fi caccio a fuggire,per infi- 
no che arriuandoa vn certo luogo alto, 
eglifilafcio precipitar giù da quello ,& 
mori. Ne c pero anchor quefto peculia 
reatuttiglihuomini cflendofi ritrouati 
di quegli che hanno vfato con le propie 
figliuole , la qual cofa e niente di manca 
ferina 5 & beftiale, & da huomini fuor di 
natura, fommerfi nelle voghe & negli 
aftetti 5 & vn vitio certamente de diretta 
contrario a la virtù Heroica . Et quefte 
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fono quelle cófè che no! foabblamocaua 
te in quelle ferie, da le Temenze, & 
opinioni de peripatetici , & le 
quali noi vi mandiamo, 
accio che elle fieno 
iiuedute& cor 
rette da 
voi. 



IL FINE. 
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